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N QV ESTÀ mia vocationc dì 
cflcr venuto à profcdàrc, ce dedi- 
carmi alla Sacra Religione di Sa 
Gio. et al (cruitio di V.S. lUuftriP 
fima et Reuerendifiima dignifii- 
mo cajx) di eflii, (i come in eflèt- 
to conofco che lo Spirito Sato ha voluto adoprar per 
cfficacifìmo inftrumento la fola vocc,chc per tutto il 
mondo fi fcntc chiarifiima della (ingoiar picca, eflèm 
piar giuftitia , et incomiparabil valore , et prudenza di 
quella . Cofi cflèndou poi lei degnata ài riceucrmi 
bcncgnamctc fral numero de (ùoi Religiofi, conofco 
anchora che gli effetti delle fante opre tue di gra Ioga 
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(bprauanzano la fama , poi che fi vede hoggi qucfto 
(acro ordine (òtto il Relitriofifiimo domimo,ct felicif 
fimo goucrnodilcieflcmplarmcntc mantenerli, et 

!nii che mai fiorire . Onde mi fcnto pur troppo con- 
olato,ct felice d'haucr a viucre,et à morire in compa- 
gnia di tati Illuftrifiimi Religiofi Cauaglicri (veri Mar 
tiri) morendone in tanto numero continuamente ce- 
tra infedelijpcr la (anta fede di Chrillo. Et già al bonif 
fimo cffcmpio di V. S. llliiilri/sima, che fi come porta 
co tato animo intrepido la Sau Croce eftcrior mente 
nel j^tto^et fcolpica nel Cuore,et fi e compiaciuta,et fi 
cópiacc anchora efiàltarla in tati luoghi,in tati edificii 
publicijet fonificatìoni di quella (ìia inefpugnabd Qc 
tà Valletta,et (csjnalatamctc nel fontuofifsimo Tcpio 
ch'ella hàiatto fiibricare , et cofacrare à gloria del S5- 
mo Dio, et à honorc del Noftro Padrone San Gio.Bat 
tifta, haucdo con (pccial cura fatto accomodare in ef 
(o la diuotitima Cappella di Santa Croce,coduccdo, 
ctdadoiuihonoratilsima (èpoluiraà tutti li corpi de 
grUlultrilsimi fìioi Predecedori di fèl. mem. morti in 
Malta . Cofi mi fono anchor io talmente infiamato di 
quefla SantiGima Croce , che lei (leda m*hà dato Ipiri 
to,et m*hà fpinto à fcriuernc la prefentc operetta. Et Gl 
pedo certifsimo che per fua propria diuotione le farà 
gratifsima,mafsime n5 contcncdo altro che vna lagri 
meuole , et pia comemoraaone della Pafsione delSi* 
gnore, la quale icmprc come (pecchio doucmo tener 
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per memoria aiunti gliocclii^Hò ardito come primi 
ria de mici Ihidii dedicarla, al gran nome di V^.Illu- 
ftrilsima, per fole Ciggio del buon animo che cero di 
no riufcirc dal mtto inutile al fèruicio (tio , et della (ùa 
Sacra Religione : La {iipnlico duncj^ue fi degni de ricc 
ucrla bencgnamcte , et difenderla a rifiuto d'ogni for- 
te di pemcr(à,et aduerfà emulatione maligna^et ingra 
dirla, et folleuarla nella opinione di Lettori in modo j 
che per poco pulita, et ter(a ch'ella fia,n5 fcorgendofi 
in lei per veaira quel dir leggiadro, et adorno di colo 
ri Retorici, ne quel Thofco idioma fcelto, che à curio 
fi più che denoti Ipiriri (ùolc per lo più dilettare,la (ola 
Autorici, et prudcza di lei potrà efler badante à rcder 
la perfetta,et farLa,et negli occhi , et ne i j^etri indiilcrc 
temete di ciafcuno del pregio che conuienc alla rara 
cminéza di fi iublime {oggetto . Che pregarò cotinua 
mete quel Signore , che nell'illeiri Croce morir volle 
per noi, fe degni per mola, et felicitimi anni farla via 
più vittoriofa , et gloriola nelle valorofc mani di V. S, 
llluftrifs. quale lungamcte confèrui , conforme al gra 
profittOjChe dalla (ùa vitatrahe il ChrilHano mondo. 
InMalta il di primo di Gennaro . i J7^. 

D. Y.S.llIiiflrij[s.et RcucrcndiG. 

Humilifs.Scruitorc, etObedien- 
\ rifsimo Religio fb . 

Fra Marco Foglietta • 
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T Crucis in SpecuU nheat tam iulcis ima£9 

Msrct tuo, hanc ingens tjuo colis , egh amor 
Et Hos mente Crucemfura ueneremur in ills 
yrmié^uQdfajfHscimMt innumere • 
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K chi thorrilitJfrA KCOrtU tanheM 
T>i Tier u Arcar dimcHrià l'alme pde^ 
Scoprendó ti Tolo- , gj^ ti ueraci^HÌde 
^ Del porto difalute ^ cheUafpetté. 
Deh porgi in luce^ e f piega la perfetta 
Tua sarta , per folcar quefi^onde infide 
Si che'l chiufo ch'autua (t) non uccide 
' DpDìo t infiammi , ft/ nel fuojen le metta l 
Ved^llor FOgLIEy^E T cy^rtorTrionfalg: 
fia Jolo ti pregio tuotdal Signor giuHo 
Ma alfn trai Santi fuoiteternagloria. , 
^odfttdo à faceta , 4 faceta t immortale 
t^gnely ch*m Croce il facro Santo ^uHé^ 
Tetjegno al^ de [alta [uà Vittoria » 





P R O E M I O, 

« 

UtM. Quìi dahit capiti meo aquam , (ir oculis meìs fontem ti- 
^ (hrymarum, ut flàgam fltum doUntis Matris . 

ONTEMPLANDO il Profe- 
ta Hiercmia li horrendi tormen- 
ti, le .amarifiime an^uftie , le gra 
iiifsime anfictà , et gli atroci&mi 
dolori dcll'Incoumiruito , et im- 
^1 macolato Agnello figliuolo di 
Dio (per la fua pietà, et dolorófa pafiione) diceuxChi 
darà al mio capo tanta acqua , et à gli occhi miei vn 
fonte di kcrime per piangere il figliuolo della dolen- 
te Madre, confiderando , et nrcuedcndo l'ifteflò Pro- 
feta, che per le fole noftre colpe, et fceleraggini hauc- 
ua da patire,poi che il Padre celefte per bocca di Ifaia 
Jfà.^} dxcc\n: Profter fcelus f pulì mei percufsiillumy Che di- 
rò io dunque fentcndo nel fiero legno della Croce 
quelle amoro(c parolc,che dice Wiktìo Giesù co quel 
la dolce, et foaue armoni.1 , ti^more Ungueo, cinMi vo 
kndo dirc,j^r il grande amore,che ti porto ò huomo 
mi fento languire,et moro volontieri per quello amo 
re, del quale amore, et morte cffcndomi propollo 
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ra^gionamc mi (ènto in me ftcflò n:iancare,ct vorrei 
piutofto afcoltare , et piangere , che con mie parole 
inuitare altri alle lagrime, poiché in tutto mi manca, 
la virtù del corpo, miabandonano le potenze ani- 
mali, vedendo il lor Creatore cofi battuto , et humi- 
liato, mi li conturba il core, (corgendo patire vno iin 
w patibile , morire vno immortale , anzi i ifteflo autor 
dellavita, mi tremano per gran debolezza le vene, 
poiché le mani , e i piedi del Saluatore fi paf&no , et 
conficcano co acudisimi chiodi,il mio capo di dolor 
fi riempie, poiché il cemello del mio Signore fi pafià, 
et trafigge con acutifiime fpine,la mia bocca abonda 
cfinfopportabile amarezza , poi che fi bagna d aceto, 
et fclela dolct tioccx del noftro Chrifto , s o/curano 
gli occhi mici,mentrc contemplo il velo , che e pofto 
auati gli occhi del Signor mio , et la foa fàccia cadidif 
fima imbrattata de ^uti fporci{simi,crudelmente bat 
tuta da guaciate, et pugni, mi fi aflòrdano l orecchie , 
confiderando i gricU, et gli vrh di Giudei arrabbiati , 
Cruci f^e > Crucijigge €um , le nari mie s otturano con- 
templando la Iporca puzza, et la ftanza fètida del 
Monte Coluario , doue il noflxo Chrifto hà da pofà- 
rc fili duro legno della Croce , conturbanfi final- 
mente tutte le vifcere mie confiderando il candidilsi- 
mo , et immacolato corpo di Chrifto Giesù , pia bel- 
lo ,et delicato di qualfiuoglia fighuolo nato , che più 
non hà bellezza ne (èmbianz.1 dliuomo , ma wtto c 
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IO PROEMI O. 

flagellato , battuto, lacero, et deforme . Et che mara* 
ui^lia Ce le potenze , et membra d Vna Creatura Ccnfìr 
bile (1 conmrbano adVna tanta crudeltà , poiché neh 
lapafsiou di Clirifto anchor le Crcanire infenfibiii 
moftraron fegno di dolore > Tremò la terra,orcuraro 
fi i celefH lumi , fi conturbaron 2;li eie menti, e i (cpol- 
chri fiiori ne mandarono , i Corpi morti ; onde diflc 
'M^H" ^tP^^ Santo, Sol at bora fexta obfcuritate fc induit dies 
(lin in ^ '^^^^^'^ mutauit , terra fe tremore concufsihfol ne uide 
ret Deum confixum, dies ne mderet occljùm , terra ne occifi 
1 2 ' ^^^f^^ reciperet . Tutti gli clementi abbandonorno gli 
Paff* accioche non parcficno di predar confèn- 

timento alla cieca Giudea in deliberatione tanco mal 
uagia . Poiché i falfi , et bugiardi tradiiw»io 1^ verità, i 
pazzi fcherniuano la (àpiéza . » «:i flagelLiuano la giù 
ftitia , i mifcri oltragginuano la gloria , i (crui flagella 
uano il Signor del mtto , i mortali vccideuan la vita . 
Onde S.Beniardo57>4^/;>«r ChriHustanquam reus, iWn- 
^erna, ^/^^^ tantjuam fatuus, flagellatur tancjuam malefaElor, co 
Jptiitur taKCjuamuilts occidttur tancfuam tranfgrejfor /f- 
gis^ip* cruct^gmr tanquam cum latromhus latro .Et di tue 
to ciò cagione è il grande amore, et la gra charinl che 
à te porta ò huomo, et peccatore ingrato , ò dunque 
ineftimabilc amore, ò charità incomparabile che per 
voi ricoprare vili, et ingrati {èrui , fi fa rctcrno et fou- 
rano Dio reo d*atroce, et temporal morte, conceden 
dofi in potere degli iniqui Giudei . Qual lingua può 
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eflcr baflante à rcndeni gradc eguali Signor mio?qiia 
le aiuto fbercrò io che mi gioiu per mamfellarc al Po 
polo tuo la forza di cofi^an benefici ? Mifcro douun 
que mi volgo non veggio fe non meftitia , et plinto i 
(acri vffici ecclcfuftici, ccflàn dal folito loroiGlinlbn 
mcti fonori trouati per ringratiar Dio , per vnir le per 
fone alle laudi fiie,e per dar fegni di fpiriaialeallegrcz 
za, fono ad imitatione del foinmo, et lolo verace Prc 
dicatore fatti muti, in luogo loro £i ftrepito vn legno, 
poiché il legno della vita Clirilfo c percollò afpramé- 
tc nel duroTcgno della Croce, (i celebrano icnza prin 
cipio, et fenza fine Thore Ginoniche , poiché il buoa 
Paftorc , et fommo Cicerdote Chrilfo Aa^* , et , a tra- 
<lito e da minillri fcelerati , et battuto , et rfagcllato. 
No fi canta la Gloria,cfIèndo oftc(à,et di honelhita la 
Santa Trinità tutta. Si taccion le Salutationi, per ifclii- 
fo delle amare, et acerbe Cilutation de Giudei^ Non fi 
dà pace per odio di quel brutto, et fallo (cgno , co cui 
fu dal dilcepolo tradito il Maeftroj Non fi canta il (al- 
mo inuitatorio, per biafino de lo confcgho fcelcrato 
de GiudeijSi tacciono gl*Hinni miradoà Chrifto bef 
fcggiato dalla plebe, et fatto opprobrio de gli huomi 
ni^Le lettioni non s'incominciano con le benedittioni 
confiiete, perche Tautor della benedittione , e cftinto 
Se finirono co rumore gli vfiìci Notturni per rapre- 
fcntar le voci del Popolo cheà gli Aj>olloli diedero 
Ipauento grandifsimo, fi che fi milcro in fuga , mctre 
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fi prcparaua la morte al lor Macftro . 

Adunque in tante tenebre io no cercherò altra gui 
da ne lucc,|x:r manifeftare ouefto amore incftimabi- 
Ic, et quello dolore incopatibilc a tutti i fideli di Chri- 
non {blamente Taiuto e*l lume ardentifsimo del 
la morte, et Croce del Saluatore, il quale ha dato vita 
à tutti i mortali^ et illuftrato IVno, et l'àltroHcmifps 
ro; poi che la fua madre Maria (guida (olita di tutti 
gli errati) tiene vno acuto coltello nel mezzo del aio- 
re, vedendo iVnigenito figlio fi iniquamente , et »ì tor 
IO porto in man di Cani rabbiofi, et di Lupi afÉimati , 
che fchcrnito finalmente lo conduranno alla mone 
fui duro legno della Croce. Duro à noi non ^Lì , anzi 
come al Saluator noftroper noi fiì caro, coli a noi per 
la virtù di quel prcciofo langue cari(simo deue eflèrc, 
et honoratifiimo (cmpre, come quello eh e flato-, et c 
la vera ialute di tutta Phumana generadonc,et quefta 
per tanto inalzeremo per noftra in(cgna, Qui mirerei 
mo, In quefla vinceremo, et adorandola humilracn- 
le diremo» 



SESTINA SOPRA LA CROCE 
ET MORTE DI gHRISTO. 





yando cinto di ra^i aurati in Qdo 
ISnoua Fheho tanm tH^ Mende in terrà 
Da duo primieri pgni, a Ithora ti figlio ^ 
Del Tadre E temo montar uolle in Crocei 
(^ome Jignel furo, immaculatoy ^ mone 
Soffrir Con fcherno,fol fer dame Viu. 
Qual Ceruo defia ifontiy cofi 'viti 

cy^lfeme human tramaua d 2^ del Cielo 
eh* erauam tutti già figli di morte 
Dunéjue mandi ( talfù [amore ) in itrré 
7er che morir douefe in su la Croco 
L'Z^nigenitofuouerace figlio. 
C del maggior Ahraam deuoto figlio 
Che fer rendere à noi la noflra uita 
Vrodlgé fofti del tuo /àngue in Croce » 
Of curi ferfi gli Elementit el Cielo 
Segni diemantfefli il mar^ la terrà 
; l>ifinoua,al$a,humihlie$oja9^ortfl ^ 
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t/fudace Atorte , tu rècajli a morte , 
t/4 morte infame cjuel diletto fglio 
Di chi creato i Cieli haue , la Terra 
Che tuo è Imperadorcy della ulta 
Che fi partì con tanto amor dalCieU 
§j4a ntofù Iodio di chtl pofe in Croce • 

9/irborjidel di 2{e, purpurea Croce 
Trionphal legno che non più dai Morte 
Come di ^igaHtlOi ma nel Cielo 
SplendiTropheo de tuoni, et di quel figlio 
i^obil trionpho ch'à celeHe utta 
jKeJiaurò chi creato era di Terra • 

Odi Caluario benedetta Terra 
che degna foHifoHener la Croce 
Cue pendente flette noHra uita 
Qualjù hi fogno ch*eipatijfe mcrte'y 
Ter placar Xira delgran padre m Cielo 
Vouafì più che dar pel feruo il figlio ì 

0 nofìra uita , o benedetto fi^io 

Chiamane al Cielo ^ ^ mentre ftamo inTerra 
^oder ne fa tua Croce, et uincer t^orte • 






PRIMA PARTE. 

OLLEgE'KVVlT Tmùftcesl 
(S) Pharifei conciliti aduerfus lefum 
^ diceiant, ^uidfacimuSyquia hic 
homo multa fynafacit ? fi dimini'* 
mus eum fic omnes credent in eum, 
fi) uenient 2(gmani > (J^ toUcnt loci 
noflrumy ft^ gentem ^ì^nus autem 
exipfis Cayphas nomine , cum efjet pontifex anni illius di'* 
xit eis, V ys nefctns quicquam , nec cogitatis quia expedit uo 
bisy ut unusmoriatur homo prò populo^ ftf ^on tota gens pe* 
reat hoc autem à femetipfo non dixit fed cum ejfet Tonti" 
fex anni illius prophetauit ftj reliqua . Mentre la pazza, 
et ofcurata Sinacrpcra d mùfa di dilperata, per la rcfiir- 

OOc) IT- II/- 

rcttionc di Lazzaro, et per molti altri miracoli che fa- 
ccua Chrifto in quello infoiente, precipitofb,et (confi 
gliato configlio, inoltrando di temere, ò pur verame 
te temendo Cc{àre, et Roma , et anteponédo il timor 
del modo, al timor de Dio , eh e il fondamcto d ogni 
prudenza, per afsiciirarli nello ftato , et gouenio, po- 
co ò nulla curando della violata religione, et copren- 

dolo 
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do lo fdcgno fotto fimulato zelo determina, et cogiu- 
ra raunaa i magiftrati fuoi che per iniiidia, et odio frc 
menano contra di lui di dar la morte à auefto man- 
Cieto Agnello , non sa trouar altro protefto , fe non la 
(ua immenfà, et incomparabil virtù degna d ogni lau 
de, et gloria^ ^td facimus, dicono,^»/4 hic homo mtil^ 
U fignàfAch ? Ecco confènàno, quelli fcelcrati la virtù 
del Stiluatore , et gli appareccliiano tradimenti , Ecco 
mentre fi sforzano trattare , et far configlio della mor 
te di Chrillo , lo confefln.no Dio , et huomo , Huomo 
mentre dicono, fJic homo, Dio ricordado, che fa mol 
ti fegni, et come potrebbe far quelli fcgni (è Dio non 
foflc con lui, anzi s egli fleflò non fòflè Dio? Adunque 
manifcilan la loro in commutabil malitia . Volgomi 
à voi configlieri della iniquità , (e Chrifto fatanti fo- 
gni, perche lo volete vcciderc? Efàlurlo douete,et glo 
rifìcare, et magnificare, non preparargli morte. Forfe 
lo fate perche tutto il mondo lo fcguita , et acciò che 
non vengano i Romani, et vi tolgano il luogo, et la 
gente? Gencratione incredula, et peruerfà; Dunque 
non può la Creatura (èguire il fuo Creatore? All'infer- 
mo non e lecito di gir prello al Medico ? fc il femo le- 
gue il filo Signore ildilcepolo il Maeftro, ciò non ci le 
ua il luoco, ò la gente, ma rilleflà iniquità , et malitia 
con la qual tu cerchi di fottrarci alla debita vbbcdien- 
za , et vccidere il Signor aio j Dicono per tanto quo- 
Cani arrabbiaci. 
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^uid facitnus quia hìc homo multa figna facìt ? Et fen 
za configUo , pieni di rancore rifoluono . ^Joriatur , 
%^orÌMur y cSi^oriatury che Mora, che s vccida . £lmd 
enim malifecitì che Male lia fatto } in che in peccato ì 
mH/oriatur inquiunt , et come hàda morire innocen- 
temente , perche feducc , et foia le turbe à quali fi fii 
capo di nuoua legge , lana gl'infermi , guarifce i le- 
profi , (caccia i demonii , prattica bee, et mangia con 
peccatori. W<wi egent [ani medico^ difturba il Te mpio 
de Dio -, anzi e gelofo della (ùa cala , co m mone il po- 
polo , anzi TammacUra ne precetti diuini , diij^regia 
i Sacerdoti , gli fcribi , ei fariiei , anzi fa (ègni , et ope- 
re che mai non ha fatto alcun altro , Poi cne coman- 
da al mare, et aventi, illumina i cieclai , et rifùfci- 
ta i morti , può forfi vn huomo peccatore far qucfti 
^ègni ? Ma non vogliono vdir raggioni, queftì inui- 
diofì Giudei, anzi mtti congiurano contra il fìio Chri- 
flo,et confcntono alla fìia morte,dicendo . ^^oriatuTy 
Onde Cayphaslommo Pontefice dille (èiiza inten- 
der punto la forza delle fiie parole . Exfedu ut unus 
moriaturhomo fra fofulo , fe^ non totagenspereat.O Ciy- 
phas , Ciyphas , O Sacerdote , ò Pontefice , m giudi- 
chi che mcfla vn mo fuperiore, et códanni alla mor- 
te non Colo il tuo Prefidente , ma il aio Creatore ? Fere 
nam^j (^ayphas.iore uomens dicitur nomen tuam^quia con 
tinere non potuìHi quod corde animo conce f ìHi^ hai có- 
ceputo dolore, hiii p^uiorito iniquità non guardi che 
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3ucftocquelfolo(ommo Ciccrdote fecodo lordine 
i Mclchi(cdech , dal qiul fc dcriua orni dignità fà- 
cerdotale ? O iniquo et pcrucrfo Configlio,c) malcdcc 
ta conuocatione de Prcncipi, ò fetta d*huomini fcele- 
raafsimi, che cercate d Vccidere il voftro Dio ? quello 
che vi ha fatto tanti beneficii? Noncqùeftoil padre 
che vi ha poflcduto, et fatto, et creato ì Quefto e quel 
locheticrtatopromcflc), et predicato da tuoi Pro- 
pheti. Qiiefto c nato di tua propria gente.Qiiefto fcm 
pretlùdatolalutiferi documenti, che più ha potuto 
farti, et no t ha fatto ? et per che hora lo giudichi fi ini- 
quamente degno di morte ? Serua tihipopule Hulte, fer^ 
MA quem aliquando pofcesforè placatum-^ Non voler clcLi 
mar contra di Chrilto. Non voler diflèruire al Signor 
tuo, Non volere v(àr quella gran crudeltà contra il 
tuo Dio , Ecco eh m tè s'adempie il vaticinio del Pro- 
pheta nella tua legge (critto. ^uiaodiohatueruntme 
gratis . O ciechi, ò ingrati, o milèri, per che vi congre- 
gate contra il Signore . ^ia expcdit eum mori , ne tota 
gens f ere At , fH^ ne ueniant liorrjam , (É^ tollant locum ue^ 
Hrum . O infenfiti non hà egli detto che non vuol re- 
gnare in quefto mondo ? quando l'hauete voluto con 
f htuire voftro Re t O crudclifiimi come richiede cofc 
téporali, chi dona 1 eterne ? Ma come poflb più afcol- 
tarui ? mi parterò dal voftro confìglio,et ricercherò al 
tre genti, le quali ricoiiolcano il vero lor Creatore, la* 
fciando voi nella voftra perfidia , et oflinatione . 

Vene- 
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Venite gcntijfoccorrete Popoli, vlulatc aniiTiaIi,pu 
crete Elemcti ofcuratcìii Cicli, fremete Ancrcli Cinti di 
pace, perche è ftaco formato cotra il comune Creato 
re quello in hiuiiwino coni iglio, (occorrete voi Santi 
Padri, che tanto tempo hauete alpettato il vollro Re- 
dentore,© Abraam,ò liàac, ò lacob, a quah c (tua fat 
ta qucfta promifsion di Chrifto, ò Propheti mtti , che 
tanto apertamente hauete prophetato di quello Mcf 
fiafoccorreteimperochelo cercandVcciderei Giu- 
dei, ò Mose dator della legge , foccorri al mo legisla- 
tore , che da Dottori moi và condannato alla morte . 
OAaron lommo facerdote,vieni in aiuto del {àccrdo 
te eterno il quale da fominifacerdoti vien giudicato 
reo di mone , (ènto che mtti rifpondono che mora , 
^téia expedttfUt unus moriatur prò populo , tj^non tougU 
fneat , nifi peretus mortem reHituì non uaUmusad ti- 
lam utfionis diuina frunwncm,(]uam perdidimus primi pa 
rentis culpa , ne amplius dominetur nohis inimici noHri» 
Soccorrete voi Re, et Principi della Terra, polcia che 
il Re de i Re, et Principe de Principi e dannato a mor- 
te da maluaggi Principi de làcercion neirinfèrmo co- 
fiorlio della Sinasop-a. Ecco che confcntono à quella 
morte dicendo . ^ia expedit ut moriatur , ut homoglo^ 
fiat (t) honore coronetur, et ^gno unde excidit reflituaturt 
ft) ipfe ChriHus ut uerus %,ex m celo» W ^^f^^ captai po 
tejìéuem. 

Soccorrete voi Santi, ce denoti Religiofi, et veri 
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penitenti , i quali temete Dio nelle vifccre della carità 
iòccorrete al vollro Clirifto,contra del quale Li mali- 
ria de Giudei (copre Imuido furore , Non diflcntono 
dal pazzo configlio , ma dicono , A/oriatur , ^ia ita 
€Xfedit,utmde nohis ccelorum adìtus rejeratur noHrée(p 
frecn domino gréti fcentur. 

Soccorrete peccatori al voftro Redentore Clirifto 
Giesù il quale per li voftri peccad se fatto huomo, fcn 
za commettere, ne penfar peccato vemno, et (opm di 
fc non dimeno hi prcfo il f afcio de voftri peccati^ Rc- 
fpondono col parer de Giudei, Moriatur, §luta rta ex» 
fedii, ut Deus miferattonum^ copiofam oferetur remifsio» 
tJim,S^ omnimodam redemptionem . 

Soccorrete Ricchi difèndete il Signor delle ricchcz 
ze,che egli vi manifefbrà 1 abundanza, et pienezza de 
veri Thcfori nafcofti, ofteritc à Giudei le voftrc facul- 
tà mtte per redimere il voftro Dio , che ceffiirà forfi la 
rabbia , et auariria loro , la quale è (tita cagione di fi 
maluagio configlio contra il proprio Creatore- Et que 
IH purconfentono dicendo. Moriatur, ^ia expedi^ 
ut eius immenfas diuitias, etemas nobts impartratur» 

Soccorrete poueri date aiuto al poucro,Clirill:o eli 
cflò e ftato colui dal quale fcte ftari con grato nuntio 
decliiaraii beati , et e tanto più di voi pouero che non* 
ha douc reclinar il capo, k non fcpra: il duro capczzal 
della Croce , Z/ulpesfdueas hatent u Aucres cosU nidos,ji 
hiéjautcm hwninis non haha uhi rulmet caput fuum^ 

l^pon- 
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Riipondono tutti, 2V/or/<ir«r, ^uid expedit^pauperM 
nanj^rJoJiranihilprodeflmfiiffeChriHus lefus ^Judui, 
^ fauferinQruce morisiur^ ut inde omnium relenetur 
inopia . 

Soccorrete vecchi con 1 autorità voftra , et col (ag- 
gio configlio che in voi ritrouar fi (ùole , et riuocate 
quello iniquo, et pzzo decreto de Giudei, dicono > 
Àdortatur, ^iaexpeditjìc enim fromijjum ejifenioritui 
noHris ut renoueturficut ^(fuiU tumntus no/irà . 

Soccorrete forti, gaghardi, et valorofi Giouanr , et 
atterrate con la voftra forza quefta perfida determina 
rione che i Pontefici, gli fcnbi , et i fari(ci han prefo di 
dar la mòrte al più delicato, et più nobil gioiune,che 
fra tutte le creature hnmane fe truoui , Speciojus forma 
pr<€ filijs hominutniDìcono expedit ut moriatur multi^ 
tudo malignantium fpirituum difperdatur Giulia enim eft 
potentia fufer terram <jU4 eomfaretur ti , & ^ui in Ugno ui 
€it uincAtur in Ugno. 

Soccoretc donne,Madri deuotc , et pie, le quali 
hauetc partorito figliuoli , et (àpcte quale , et quan- 
ta fia laftèttione della propria carne,foccorretc il figli 
uol dellafilitta madre Maria , contra del qiule è fb- 
to determinato , et conclufo nel configlio de Giu- 
dei, che fe li doni mone , et fe leni dal conlortia del- 
la (ùa cara Madre , Che mora (dicono) il figliuol 
di Maria . ^uìa expedit ut moriatur^quando quidem , cjt* 
nos [aluatorem expeSlamns Vominwn TSoJirum lefumt 
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Chriftum, quirtfomahit corfus humilnatis noflréc confgn 
ratum cor fori cUritatis fud . 

Soccorrete Vergini , ce Vedouc al delicato , et gra- 
riofo figlio della Vergine, et Vedoua Maria , acciò no 
rcftivccilo fecondo il perfido configliode ifcelcrati 
Giiidci. Expedit ( refpondono ) ut woriaturyad confcren 
dam conferuartdamjj Vtrginiutis coronam . 
y7 Ecco adempito il vaticinio del Propheta Haya, /n- 
Bus ferii fS) non ejl qui cogitet de eo, (t) zy^uthor mifericor 
dia tollituri ft) non ejl qui animaduertat , TroLierò forfe 
pietà nelle minori Creature irrationali, fiche dicno 
aiuto al lor Creatore ì 

Drizzatene Creature bade, et scza ragione, veftitc 
ui Leoni, et Orfi d'humanità , fiere tutte, et mollri hor 
ribili dei Marc, et delia Tcrra^r la compalsionc del 
voftro Creatore, et fattore, infurgete cotra quello per 
uerfb, et ingrato popolo di Giudea:Rcfponaono>Ex- 
fedit ut monatur , uincat leo de trihu Juda radix Da^ 
uid ut nos etfan^ij^fuis frdflemus otfequia. 

O Elementi, et perche voi almeno non (occorrete 
al vofhro Signore, et fattore? O terra come fbpporti 
tanta iniquità , et non afiòrbi quello inuidiofo confi- 
glio, come aflbrbelli Dadian , et Abiron.O mare , ec 
fonti, et fiumi per che non fommergetc quella Icele- 
rata congiura de Giudei nella ^fa che fommergeflc 
Faraone con le carra, et efièrcxto fiio ? O fuoco, et per 
che non riduci in fàuille, et in cenere quelli perfidi, et 

fcelc- 
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federati peggiori afloi de j^erfidi fodomiti ì Rcfpondc 
la tei ra , Expedit ut moriatur , nam à Deo maledilla fm 
in operihus hominum^ (j^ nifi per Chrifii mortem ai hene^ 
dtÙtonem non remeaho, expedit ut moriatur , Dice TEle- 
mento dell'acqua, ^amfìcut antiauum peccatum per 
atjuas diluuij deìetum eH , ita uniuerjale peccatum per me 
delendum eH de eius latere in Cruce mortui propinando • 
Expedit ut moriatur { dice l'Acre ) Ut in me eleuAtum re 
fpiret, ey^ereas debeìlet p»teflates, Expedit ut moriatur 
( dice ancho il fuoco ) ^ia nifi per mortem , pafsionem , 
fi) refurreclionem glorificatus ccelos afcenderit, Spiritus 
SanSus in ignis fpecie nondefcendetad replendum difci- 
pulos eius»^ igne Jpiritualis amoris eos inflamandum. 

Soccorrete cieQ , fille ftclle , et erranti , Tu primo 
mobile preda hoggi aiuto al aio Dio; Expedit ( Rifpo 
dono tutti ) 'Vt moriatur, quoniam ipfe nos ad confolatio'^ 
nemcondidit hominis,auipropter peccatum fuo priuatus 
ejì fnetUt ergo cuius caufa creati fumus Juo potiatur fine ad 
cjuen} non nifi Chrifii morte reuertetnr , Ecco diique che 
ne in Cielo, ne fra gli cleincnti, ne in alcuna creatura 
(e ritroua contradittione,c) pietà intorno à queftì mor 
te del Creatore. 

Volgomi a voi maluagi (piriti condannati a p;rpc 
tue tenebre, che dite di cotal morte ? Expedit ut moria 
f Mf, nam dum fic utuit multas conuertit gente fi) legem 
Dei docet.O beftie nequilsime Ci conolcefte quello che 
fti afcofb Cono quella vifibile humaoità, forfè non ac 

con* 
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con(éntcrefl:e alla fìia morte, Sedexpeditut moriatur 
cumntors eiut ueHra ftt futura confujio. 

MàvoiCclefti Spinti Angeli Archangcli , Princi- 
pati Poteftì Vinà, et Doininacioni , Troni , Cherubi- 
ni, et Serafini che rilpondctc in tanto pericolo del Si- 
gnor voftro ? Eypedit ut moriMur ( cantano tutti ) nam 
nullo alio conuenientiort modo noHrd funt reparanda rui^' 
fu» fi) fìc uniutrjo orbi wa^na gloria deriuatur . 

Tu trgo SanSie Sfiritus. Tu Dator munerumy tu lumen 
cordiumi dulcts hoffes anim^y dulce refrigerium,^i e fu 
trt flio^ frocedis . Che non volgi in meglio le inique 
menti di quella ingrata Sinagoga, co(i (alu.indo infìc 
me Ibprajche con tanto millerio dentro al calHfiimo 
ventre della (cmpre incorrotta Vergine,et Madre per 
tua obumbratione fii fatta ? KcCpondc, E ^ pedit ut mo^ 
riaturCicenim ah aterno fi Atuit diuinus amor utChriHus 
fro Jalute homir.um patiatuty ut amor innotefcat diuinus. 

Anchora il Padre Celefte conlènte à quefta morte 
del figliuolo , et dice, Expedit ut moriatur filius meus . 
Et per qual cagione Padre Santifiimo? Qual figlio fu 
mai tanto vbbidiente ì Qual tanto charo già mai ? in 
qual figlio mai tanto fi compiacque Padre alcuno ^ 
Da qual figlio fi procurò tanto giamai la paterna glo 
ria ? Qual mai fù tanto innocente? Quipeccatum nonft 
cit nec inuentus eH dolus in ore eius , Rifponde il Padre 
Eterno, no dimeno, non {blamente , Expedit, fed opor 
Ut Chrtflum pati , hoc propter nimiam charitatem qua , 
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hominem dtUxufC? mipìllum in mundum notti ex ulr^ine 
ftiflum fuh le^ey ut eos^uifut lege er ont redimer et, O^rxì 
clc,ct Jimniirabile coudcratione, ò incffàbil charita , ò 
iiicortiprenfibilc amore del gran Pjdrc,per redimere 
il ièruo ingracojdonato laà il proprio fìllio . 

Ma à te vengo Chrifto dolcilsimo Saluatorc dclIV- 
niiicrfo,dimmi {Ce io fon degno) hai tu parimente de- 
terminato d'approuare quella crudel riìòlutione fatta, 
coatra di te?PLiceti innocentemente di morire?Tu pa 
re il tutto puoi , et e in man tiu gettare à terra ogni riu 
man 3 dilcorfo ? ^ui confundis iniaueagites fuperuacue , 
ut confundantur m pctentia tua , (jt/ robur eorum conterà' 
tury Rifjxjnde d amor pieno, con faccia allegra, et voi 
to inocodo il bene<nio Giesii, Vo^-lio morire ò homo 
jicr tuo amore, et perche Chrilto mio brami morire ? 
cfòrfi lecito ad alcuno efporfi di voler proprio alla 
morte ? fi quclch'c cagione dell'altrui morte e reo di 
quella , quanto meno niun Ce deue porre à cofi fatto 
pericolo per fifleflò? Perche corn Signore à quefto 
morire? chi ti potrà mai nocete contra tua voglia? /«* 
ditione tua cunBa funt pofita , non eH qui tUit pojSìt refi 
fiere uoluntati , Z^olo mori , rifjìonde il Signore , (juia ita 
expediti nec alio conuenientiori modo patris honor refiitm , 
feugenus humamm redimi poteH > Oportet enim ut (juan^ 
ium^atrem in honor auit homo, tantum in carne patiens 
in honoratus in charitate qua ipfum dilìgo magnijjcem , 
honorem dliprxHem • 

D Et 
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Et voi beata Madre , ce Vergine ihfiemc perpetua 
che dice de fi nefanda dctemiinauone de Giudei ? Ec- 
co tutti dicono che mora il voftro venerando j et vni- 
co figliuolo; Et come (dice hncomparabil Donna)po 
trò io maiiìgliuol mio lalciarmi reputar madre tanto 
crudele che giudicRi degno di morte hiiom scza pec- 
cato? huom conceputoper opera del Spirito Santo ? 
notrito con tanto ftudio, et riuerenza? dif efo,et fcam- 
pato da tanti pericoli ? come potranno gli occhi miei 
veder fi noua crudeltà ì Bene dunque hor s adempirà 
quello che il giufto,ct timorato Simeone mi prcdiflc^ 
Luci et pallerà coltello acutifsimo il cuor mio; O infelice 
madre circondata da tante mifèrie , ma fé mi difcor- 
do da quella morte difcordomi dalla volontà del Pa- 
dre Eterno, le confento , veggio vna pongente fpada 
che mi trafigge il cuore , chi mi configlia , in mezzo à 
tanti Martin ?1 affetto materno rifiuta, più miftrin- 
ge la carità diuina, conftringemi la (alutc delHìumaa 

fjencre, mi fi annoda la hngua, treman le vilcere,et le 
abbra non ardi/con di proferire tanto dura (cntenza> 
che moia il mio figlio à torto . Dirò dunque di nuoua 
rifteflà parola che nel giorno deirAnnunnanon mia 
difsi auArchangelo Gabriele, Vdite,et confidcratc 
afcoltanri la pietofà madre , la qual porte le finte gi- 
nochia in terra con fioca, et lagnmeuol voce mta in- 
Luc 1 tenta ad vbbedir rifponde . Eccezyincilla domini uelut 
analU lachrimaho^ ut ancilU comiutcr» ut ancilU deflo^ 
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falò, ut aneillafamulalor : fiat tamen [tcnndum frovSjhu 
iud diuwd uoluntatis . y 

Ombra, et figura di quefU^icGimo configlio ffi gen.f 
Adam, et Eiu quando coll'ingaaneuol ferpente con- 
tennero nella transgrefiione del diuin precetto,et ma 
piarono il vietato pomo , con preftar tede olla mali- 
gna (èduttione: woriVwiwi. 

II medefimo figurò la congiura de fi-atelli contra ^en. 
lofèph , il quale eraamato dvil padre più de !i altri, j 7. 

Et quando fimilmcte dal popolo Ilraelitico fi mor 'Sslum. 
moro contra Moisc , et Aron eflèndo loro mancata T 2 a 
acqua. 

Uifteflò dimoftrò la cogiura de Filiftei corra Sa/onc. i / 
E i conferii che Saul più voice con Tuoi lenii fece i.^ef, 
contra Dauid . j *^ 

Et quando il mifero , et inuidiofb Aman conficrhò //efler. 
AfTuero, che apparccchiallè il folj^édio à Mardoclieo. j . 

Et quando Achitofele perfualc ad Abfàlone di Da 2 ! 
uid fuo Padre . Vnum uimm tu queris, ^ omnis popiélus 1 7, 
^ritinpace. 

Preuidc co occhio illuminato lacob già cieco fini- Gen 
quità di quello configli© all'hor che dopò hauer bc- 4, * 
nedetto i dodeci figliuoli diikiSimeon,^/ Leut fratres, 
maja inìquhaùs lellantia.in conciltum eorum no ueniet ani 
ma mea, quia in furore fuo occiderunt uirum^mdediElut 
Juror eorum,^uia pertinax , (J^ indignati eoru, quia dura . 

Di quello lob : C olle^it immicus meus furorem fuum fot. 1 6 

E) z inmci 
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* in me , comminans mihi infremuit centra me denùtus 
fuis, 

Pfal, Ecco adempito ncoilmi, c^fìiurunt reges terra , fj^ 
2. frinàpes conueneruntin unum aduerfus domtnum ì fj^ ad 

uerftts QkriHum eitts (^c. 
TfaL ^ Cogitauerunt confiha, (ju^e non fctuo mt Jlalilire. 
2 o. Et in altri luoghi , Sederunt Princifes , tt^ aduerfum 
TfaL me lonuehantur , ff^ %yl/ultiplicata efì fuper me intcjuitas 
I I 8. fuperhorum , Et Trincipes perfecutifunt me gratis . 
fJier. Ecco adempito, quello in K icrcmia , mite mitta- 
1 1 , mus Itgnum in fanem eiusy eradamus eum de terra «i- 

uenttum . 

Eieà). Et in Izch jli fttnt uiri ,quicogitant iriquitatem , ®^ 
1 1 . trapani concilium pefìmum • 

jfjfiii. Et in Eiài?., fiuUi 'Trineipes taneos fapientes confiiiarij 

1 8. Tharaonisydederu nt concilium infipiem , 

Adunque per che tante figure,et prophetie s ade m 
piflcro,conuennc che confermato , et cllcguito ioiìc il 
voto di Caifas , fi come per altre ragioni anchora , et 
prima, perche Jìomo mortuus erat morte gratid , et fu ne 
ceflàrio che moriflè il ligliuol de Dio,accioche con la 
fila morte diftniggeflè la morte dell'nuomo, et per la 
refurrettione icgtuta apprcflò lo giuftificalle , oltre à 
ciò, per che Thuomo era morto, morte culpéeypcrò è fta 
to bifogno che mora Chrillo, accio che laui Thuomo 
nel fàngue fiioi Finalmente per che Thuomo era mor- 
to. 
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to , tHhrte gthenfiéi Ideo expediens fuit ut moreretur 

ChrifluSy^ccìoàìc fìx>gliando rinfcrno leiiaflè da quel 
le tenebre eli S;ina Padri . 

r Ma dira forfè alcuno, se (tito cofi necedàrio che 
Chrifto debba morire per tutte le predette cagioni ,^ 
adunque i Giudei , ei prencipi de (acerdoti, et Cai- 
fas non hanno commeflò peccato in quefto coni- 
glio di dargli morte, anzi hanno adempito la vó- 
lontàdel Padre Eterno, Riipondo, che quantunque 
i Giudei in fare vccidcre il Saluatore habbiano com- 
pito à quanto fu ordinato ji^rfrwt^, niente di meno 
per che ciò non km fatto adhonor dil!)io,ne per 
adempir la fiia determin^itione , anzi fono ftati dif- 
formi nel fine con ella Maeltì; per che Dio ha volu- 
to la morte di Chriflo per carità , mà cGi lliauno vc- 
cifoperauaritia,pcrinuidia,per ambitione, per fu- 
perbLi , et per odio , Onde lor ben conuiene , Appo- 
ne iniquitatem Jùper iniquitatem eorum, (j^ non ìntrent W^** 
in iuHitiam tuam , ^uoniam quem tu feìCufsìHt per^ 
fecmi funt . Guardiamoci dunque noi fratelli non 
fe Ueui la noftra voluntà contra di Chrilto, necon- 
tra la fìiapouertà per rapine, v(ìire, et fraudi, con- 
tralafùa humiltàper fìiperbia ambitione , vanaglo- 
ria, et appetito dlionore, contra lafua manfùetudi- 
ne per ira , odio , cdiomicidii ; Ne contra la fìia ca- 
ftita perfornicationi adulteri!, ftupri, inccfH, etfà- 
crilcgii , macchinando peggio che qucfH fcelcrati 
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Farifci dentro di noftri cuori (èmiamoli più torto con 
humild di (pirito, et (òggccdon vera , ft/ diruntfamus 
uincula eorumy C7*frojciamus à nohts tuga ìf forum , ^uo 
ntamy qui hatitat in ccelis irridehit eos , ^dominus fui? fan 
mtó , Qui pofiamo, etfcguircmo • 
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SECONDA PARTE. 




AVENDO veduto Giuda Ifcarioth vno de 
dodeci Apertoli di Chrirto Ipargere iVn- 
guento (òpra il capo, e i piedi del Signore 
da Maria Maddalena in ca(à di Martha là douc man 

giò 
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giò (èco Lazaro rifàfcitato , fe ne prefe gran colera , et 
lìlegno, dicendo , ut ijmdperditio hdc ? poterai enim un^ 
guentum iflud uenundari plufojuam trecenth denarijs , & 
daripauperihusy non perche ( come dice rEuangelilb) 
toccailc a Giuda haucrciira de poueri, ma perche era 
ladro, et teneua la boria , et vfìirpaua quel che era lor 
dato, ò mandato , modo dunque da quella auaritia , 
et cupidità di oiiadagno,andò a Prencipi di (àcerdoti, 
determinato di dar loro in mano Girillo , et trouò 
che llauano trattando nel medefimo foogctto , ciò c 
dliaucr Qirifto nelle mani per darli morte . Onde à 
tempo giunto, et pieno di malitivi, et (celeragine diflè 
loro . ^uid uuUis mihidare, ^ ego eum uobis tradamì at^ 
feram quidem omnem tri/iitiam de cordtius ueHris : et da: 
rò nelle vollre mani quello mio Maellro , il quale co 
tanto deliderio cercate potere vccidere,Egli è contra* 
rio alle vollre o[>cre , tutto di predica cocra voi,publi 
camente vi'accuCi dishonora i Principi , vilipende i (i 
cerdoti, ciò intendédo quello iniquo Magiltrato, gri 
de allegrezza ne prcfè, et mtti di accordo gli cóllitiiir 
^o trenta dinari d'argento . Coli parato Giuda niente 
altro attendeua (è nò il coni modo di poter la lùa prò 
meflà adempire lenza impedimcto delle turbejé qua 
li lèoiiitauanChrillo . O Giuda milero, et traditore, ò 
mercante pelsimo , ò ladrone auariisimo , et onde 
ù vlùrpi tanta poteltì di vendere per lì vii prezzo il 
^iuol d'Iddio rAgncUo immacolato , IVnigenitodcl 
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la dolente madre ? Maluagino difccpolo, perche ti fci 
dimoftrato fi vile } perche fcnii ad opra tanto abomi 
ncuole, et cangi Taiitor della vita, et d ogni bene, con 
trenta denari d argento ì 

O fi auari(simo di commettere tana hercfia di far 
ti pefsimo fimoniaco di vendere il Santo de Santi? Ne 
miri di {èparar dall'infelice madre, il dolce figlio , dal 
la CooQi diletta il charo (pofo ? Dimmi oltre a mtti gli 
fcelerati (celcrato, per che à gli afflitti condifcepoli le 
ui il commune maeftro ì Te perche à loro , et a lui ? 
Orfani rimagono e&i, ma per brcue (patio di tempo. 
Te la ma inexpiabil colpa pcrfegiiirà in eterno,0 qua 
tac Tiniquità, et ingratimdine tua, l*amico,il Signore, 
il giufto, et non (òlo innocente, mà bcncfattor tuo , et 
di mttc le creature tradilci? Quello e il premio de mi- 
racoli àqiuli fi degnò d*hauerti per teftimonio?de 
quali à te,come à gli altri ha communicato Tautorità? 
lafcio come di poco momento che t*habbia confida- 
to la difpcnfation della fiu robba,Molto impona più 
iènza comparatione la difpenfarion di facramenti , 
Tautorità di {ciogliere,et legare, l'imperio nell'anime, 
la (èdia da giudicare le dodeci tribù d'Ifi-ael , che prez 
20 al perdere anzi gittar via Chrifto fi può aguagliare J 
quo funi omnesthefaurifafitntiét, ft/ jctentu Dei > 
Ma dimmi m patictitimo Giesù mio, come cópor 
ti tata iniquità^come no difperdi quefto iniquo?p che 
il. te lo clegefti per difcepolo , et copagno ditua men(à? 

Huomo 
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Huomo del cui peccato E(àia diflè , Scriptum ejl m 
Hilo ferreo , ur^gue adamantino , Il Signore iià eletto 
Giuda ( come dice Liglofà) Super Afatthdunt, ut fuam 
oHenderet innocentiam Exìhuit mundct confcitntiét tejìem, 
€um fuum non dubitami eligere proditorem . 

Volfe appreflò di quclto il Saluatore efler tradita 
da Giuda, accioche s'adempiflcro le figure, tra le qua 
li habbiamo che E{àù vendette la prima genimra iùa 
al fratello lacob per poca efca, cofi Giuda per poca > 
Quantità d'argento ha venduto il Maeftro, et perduto 
uTApoftolato. 

Il medefimo fu fignificato quido i figliuoli di Già- Oen. 
cob venderono il lor Iratello lofèph à gfi iGnacliti per J 7 . 
trenta denari . 

Et Phuriphar Eunucho di Faraone , per tauri lo co- ^en. 
però, et fu quella la via difollcuarlo al crouerno d- 3^. 
Egitto. 

Quello fteflc) importò la perfidia di Dalida, qiun- f ./ai, 
do con Filiftei confertò la morte di Sanfone, et lo die- 1 ^. 
de loro nelle mani . 

Et Daiùd tradito da Abfàlone fuo figliuolo, col co 2 .T^eg. 
figlio d'Achitofele fuo domeflico . i 

Intefè di quello tradimento il medefimo Dauid Pfal. 
quado diflè: fIomopacis me<€,efuiedehat panes meos , ma 40. 
gnijìcauit aduerfum me fupplantationem , ^ cor eius con- 
gregauit iniquttatem fili , 

Et Hieremia, Oculi tui (g/ cor tuum ai auaritiam, ^ Hier. 

E adfan- 22, 
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ad fan^ainem innocimem fundtndum àd càlumnlamj fjf^ 

dd curfum mali oftris • 

Mich. Et il Prophcta Michea , Onmes ìnfidimur in jangHi» 

7. ne^uif fratrem Jùum uendit • 

^ack Zcicharia (unilmcnce, ts^f fender unì mercedem tri» 

II. gintaargenteos. 

Per quello dunque noftro Sis;nore eleflè d eflcr tra 
dito dalproprio dìccvolot Sed)fonum erat et Jtnatus no 
fuijfet homo i//f ,(òpra di che potriano aduri ì molte ra- 
gioni, le quali io iafcio: fegue THilloria Euangelica . 

^me diem fdftum Pafehf fciens lefus , ^ mi 4 uenit horéi 
eiu^iUt tranfeat ex hoc mundo ad patri, cum dtlextjftt fuoSy 
eféierant in mundoy in pnem dilexit eos, c^afaEla» cu 
T>iatolus iam mifì^et in cor,ut tr oderei eum ludas ìfcario- 
thes, fciens quia omnia dedit ei Tater m manus , fi/ quia i 
T>eoexiuity&ad2)eumuadny Sur^ità c cena yip fonie 
uelìimentaluayCr eum acceftjfet Itnteum precinxitfeydein 
de mift aquam in peluim , éuefit lauare fedes dijctfitlo'^ 
rum, 

Auanti il di della fèda della Pafqua fàpendo Chri- 
fto che riiora fiia era venuta , nella quale egli douea 
paflàre di quello mondo al Padre , hauendo amati i 
fiioich'eran nel mondo, gli amò in fin*aU vltimo , et 
fatta la Cena, hauendo il Diauolo meflb nel cuor di 
Giuda di Simone Hcariodi, che lo tradiflè, (àpendo 
Giesiì che il Padre gli haueua dato nelle mani tutte le 
cofè,et che egli era venuto da Dio,et à Dio ritornaua, 

Icuolsi 
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Icuofsi da cena, etpofe giù le (uè vcfti,ec hauendo pre 
fo vji afciugatoio (e lo cmfe , Da poi iniflc l'acqua in 
vna Conca, et incominciò àlauarei piedi de liioi di- 
fcepolL O che ftupcndi mifterii , ò che fegni mirabili 
d'iiumilti;Diocccelfononfifdegna dilauarci piedi 
(pdfchi, et brutti de Cioi dilcepoli^che ti par di quello 
ò fiiperbo figliuolo del deraoaio,(cme di Canaam no 
di Giuda,che ti pare? Il Creatore del tutto s*abaflà fino 
à terra ,et tutto humile laua à fiioi difccpoli i lordi , et 
imbrattati piedi, et tu ti sdegni di dare aiuto al pro- 
prio fratello, et pagare il debito che deui à creditori. 

Contempla mifcro ingrato, quanti fcgni d*humil- 
ta il Signor Dio tuo propone pria redcntion nu; et 
(e vna fol volta à terra chino lauò i piedi à fùoi dilce- 
poli, ogni ^rno laua confiflb in Cioce le noftre bmc 
ture, all*hor pofe 1 acqiu nella conca , hor pone ogni 
giorno il pretiofo {angue fiio nell altare per lauarei 
noftri peccati; Venne dunque à Simon Pietro , et quel 
Santo Apoftolo, Tu mihi lauas pedes ? 'Giesii li ri(po(c , 
fi non lauerò te , non hahehis partem mecum j Coni idcra 
rhumiltà di Pietro , il quale ricu(ando , et vergognan- 
do dice al Saluatore, come fia mai Signor mio, che tu 
mi laui i piedi ? il Padrone al feruo? Il Macftro al difcc 
polo ì raftilsimo al infimo? Tinnocente al peccatore? il 
giufto all'immondo? l'autor della vita al mi(cromor 
tale? Icuari Signore , drizzati Maeflxo', mantien la ma 
macIH Dio, et creator dell'vniuerfo,chc io non pollo 

E 2 fot- 
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(offnrc tal vifta, gli occhi mici rifuggono in tal {pettoi 
colo^ cui t'inchini Signore? à cui t'abafii ? à cui pieghi 
le fante ojinocchia? Icuati luce del mondo , gloria del 
par.idifo, laude de gli Angeli , gaudio del Cielo, (alu- 
te de gli huomini,Tu non mi lauarai i piedi in eterno: 
O qual nouiuì fò veder Pietro contendere, et driz2ato 
(coitirfì per non riceuerc vn cale honore , del quale fi 
conofccua indignifiimo . Ma più fu veder Chnflo in- 
gcnochiato a(pettarlo , richiamarlo,conllringerlo co 
minacciarh dicendo, (è io non ti lauerò non nauerai 
pane meco, il che intcdendo Pietro tutto pieno di ter 
rorc rifpofè, che dici Signore,ch*io no hawrò pane te- 
j , co? c^tpt domine non folum fedes,fed (tj manus , g/' ca- 
ftUy al che foggiunle il Signore , chi è lauato non ha bi 
fogno fc non che laui i piedi che e mondo poi , et voi 
fete mondi, ma non tutti , fapcndo Chriflo chi lo do- 
ucua tradire \ Liuò dunque il Signore d Pietro i piedi , 
poi di mano Jn mano à gli altri difcepoU, de quali niu 
no fece refillcnza. O peruerfo Giuda, et come non re- 
moni dal tuo cuore 1 miquici? no vedi le mani che illu 
minano i ciechi, limano i leproh , reiìilcitano i morti, 
con quanta hiimiltà ci fcruono, e minilbano^etm pur 
fempre diiienti più duro , O iniqua voglia impara da 
lui, ^«/4 mitis eH^ta^ bumilis ctrdt. Poi cne Chrillo heb 
bc lor lauato i piedi riprefc le fìie velli, et polcfì à mcn 
fa, et difle d fìioi difcepoli , fàpcte chcc ciò c ho fatto 
vcrfb di voi mi chiamate Maeflro, et Signore, et dite 
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il vero, perche io fono, Adunque fc io Maeftro , et Si- 
gnore v'ho Luuco i piedi, à voi conuiene Tvn 1 altro la 
uare i piedi, exemplum enim dedi uolìs, ut quemadmodH 
ego feciyita uos faciatis. Quc(ho anchora fece il Signo 

[mente lauòi piedi à i8, 
tre Angeli con vn poco d acqua che hauea portato , 

Loth non meno à due Angeli . ^t, i ^ 

Laban pigliò Tacqiu perlauarci piedi à compa- gen. 
gni d*Eliaz;ir, feruo d* Abraamo,et à (ìioi animali . 2 4. 

Simil mente comandò Iddio che Aron , et i figlino £xoi 
lifiioiprimafilauaflèrolcmanijeipiedi chcs'iicco- jo, 
llaflèro allaluire . 

' Mose doucndo confècrarc Aron co figliuoli , pri- Leni. 
ma lauò loro con acqua, poi gli confacrò . 8 . 

Però diceua JDauid Profeta , ^mpliuslau^ me ai TfrL 
tnit{uitate meaitjt^lauahismey i]^ fufer niuem dealta- jq. 
tor. 

Et Ifaia Lauamlni mundi eflote . 

Et Hy ere mia, Laua à waliiia cor tuum, ffig^ ^ 

EtEichiel, Lauiie aquatili^ emundaui Janguinem £^cl2^ 
tuum gx'f. i 

Hauendo noi dunque fi:atclli d andare alla cena 
di quello immacolato Agnello , Icuamoci in piedi 
dalla cena dei terreni deliderii, Ijxìgliamoci leve- 
fti del vecchio huomo, et cin9;iamoci lafcius'atoio 
<leiLi bianca caldea, et della continentia , mettiamo 

lac- 
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Tacqua delle noRxc lachriinc nella cócha del feno no- 
ftro, et lauiamo rintrinlcco de i cuori co l'acqua della 
compunrionc, et del dolore, nettiamo i piedi delli af» 
fctti, con piangere i peccati noftri, et del proCsimo, ec 
^^"^ rimettere i debiti a noftri debitori con humiltà, et ma 
, foetudine,{ccondo Icflcmpio del noftro Saluatore^Fir 
(IcMt ipfe f ecity ita nosfaciamuSyqui lauit nos À feceatis 
noftris in fanguine fuo , il che facendo potremo ali*iior 
non indegnamente accollarci à quel vero, et Canto Sa 
; cramenco del corpo, et làngue {ìio , ordinato per vld- 
mo memoriale in quefta mifteriolaccna , fi come gli 
Euangeliltì narrano dicendo, Canantilus autem illis oc 
eepit Jefus fattemi ft^ gratias agens henedixh.fregit, ^ di 
dit eh dicensy acciftteytt^ tnanducate,/Ioc eB corpus meut 
quod prò uohistradetury ^ marulucauerunt ex ilio omnes» 
jrmili modo accepit Ca\icem,f!^ porrigehat tìlìs dicens, Hic 
Calix ejl janguinis mei nom teBamentiy qui prò uotis effun 
detttr in remtfsionem peccatorum , btlerunt tx ilio om^ 
nes , dando loro poteltì di Éu:e il medefimo con dire, 
Hoc facite in meam commemorationem. 

Qucfto dignilsimo (àcramento dimoflxò Abraam,' 
quando fece il conuito (òtto l'arbore à quei tre Angio 
li, chegli appamero,ct diede loro ì mangiare il pane 
cotto fotto la cenere , et vn tenerifiimo Vitello, cotto 
col latte,et col butiro,lauati lor prima i ^iedi, nel mo 
do che Chrifto N. S. in quefta cena, dopo haucr lana- 
te i piedi, àfuoi di{cepoIi,diedc loro quello pane fiic- 

cene- 
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cctierìnOyCio è quedo pane azimo,tran(uAantiato nel 
filo vero coqjo , cotto (òtto la cenere della morcaliti ^ 
fatto, et formato, Ex trihm fatis JìmiUy ideH deitatty ani 
ma, tj^ corforCy^i Sarra fterile, non fècódo lordine di 
natun^ ma fecondo lajpromilsion dlddio,ciocper 
Maria Vergine non di (cme virile , Sed mtftico conce fii 
ff tramine, , et il tenero Vitello, ciò è la (iia tencnlsima> 
et delicatifiima carne,cotta col fuoco della charid,co 
latte, ciò e con dolcezza, et butiro, ciò e con la grailcz 
za della gratki, la quale moflxò à (ìioi difcepoli , et mi 
niftrò loro qucfto conuito (òtto larbore, ciò è nella fc 
de della Croce,pafsione,ct morte di Chrillo, et come, 
ad Abraam ffi promeflò, et dato il frutto della genera 
don carnale di Sarra,cofi à noi fi dà il frutto (pirituale^ 
et etemo da Chrifto . 

Di quello (àntifiimo Sacramento parlaua Dauid 'jyj^l^ 
Profèta, Tanem cceli dedit eis, fanem angelomm mandu ^ 
iauithomo. 

Et l*£cclefiafKco. Qtautt illum pane uiu, fn) intelle- £(cler 
3us3 et altroue, edum me adhuc efuriunt . 1 5" ^ 4 

Et Ifiia, Eccegaudmm meum»S^ ùtitiam, commede-' jf^^ 
te camesy tì/ tikre uinum , comedamus, ^ hihamtku u : i ^ ^ 

Di quefto chiaramente parlaua Ezech.Profeta,qu5 
do dille, Comedetis adipes in faturìtatCy ft) hAtùs fanoni* 
mrn in ebrietate de uiSima quam immolaui uohis, (p^fatu 
raiiminifuper menfam meam , lafcio molte altre mani* 
felle autorità della làcra Icrittura, fegiie THiftoria Eua 

^ gelica 



4e SJ^eONDA 

gelica, loannes autem recumtens fu fra fe^us domini di^ 
gcit eiy Tremine quis cH qui tradet te ì 
\» . H;uicnclo detto Chrillo a difcepoli, che vno di lev 
ro Vhauca da tradire, et ripoCindo Gio: fopra il petto 
del Signore,non potea fopportarc quefto tradimcto , 
netrouaualuoconon fi potendo imaginar chi foflc 
quefto maligno traditore,per cflcr tanto maluaggio » 
Onde evìnto anchor da Pietro prefe ardir* et dif& con 
voce (ommellà al Saluatorc, Dcwmr quis ed qui tradet 
te'ìcz il Signore li ri{po{è,à cui darò il pane intinto,quel 
lo m*hà da tradire,et bagnando il pane lo diede à Giù 
da di Simone Scharioth , fignificando che il pane del 
filo corpo era bmttamente , et im meritamente flato 
mangiato da Giuda con lordura di peccato mortale , 
et perciò fèguita, Et mox intrauit in eo Sathands, et cofi 
Giuda vfcì tuori, et andò à fommi facerdoti , et pigliò 
i miniftri per venire a prender Chrifto . O am mirabil 
potentia de Dio', O ineffiibile bontà del Saluatore . O 

Ì)ietà in cnarrabile , coinmunica il (ùo corpo Chrifto 
ino à fùoi nemici, ò indurato, et cflècrabile Giuda , ò 
(communicato, et maledetto traditore, che non cfla- 
ininafli te fteflb , anzi quella Cinta communione,chc 
ti potea dar la vita,et per ma colpa t*af[^tterà la mor- 
te? O Giesù clemenrifsimo , £t quAre tantum ei trihuifli 
donum, quem te non latuit ferpetrajje dolum ? O clemen- 
lia in comparabile, ò infcrntabil làpicntia,ò prouidea 
da marauic^lioCi, Non volle Chrifto il traditore, ne 

unpe- 
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impedir Ibpra di noftra {alutc,che per quel tradimcii 
to nauea da (égiiirc, et come vuol che noi fiamojCofi 
fecmicò ep-Ii di moftrarfi mite verib il [no nemico. Pr§ 
eo ut me diliger ent detràhebant mìhi. Ego autem oraiam, 
ti^ fofuerunt aduerfum me mala , prò honis . Ma che lau- 
de ti rcderemo Signore di quelto gran duono, il qua 
le a noi miferi hai donato del vero corpo, et (àngue 
tuo? facci Signore arriuare all'altezza di tanto (ìicra- 
mento, et quel che hora veggiamo (otto accidente di 
pane , et cu vino , preftane di [xjtcrc al fin contem- 
plare à faccia, à feccia nel Regno mo. Là doue vini , et 
lignoreggi col Padre , et col Spirito Santo in eterno . 
Amen . 

Qm pofiamo anchora alquanto, et (cguiremo . 
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I N I T A la cena , et renduce le gratie anda- 
rono in vn luogo detto Gctlifèmani, Villa 
di o;raflèzza, la quala honora il monte Oli- 
ueto, et quiui il Signore dille à fiioi difcepoli. Voi tutti 
pigliarcte fcandal (opra di me in qucftì notte , impe- 
ro che è {cnxlOyTercutiapaHorem, ^ dtfpergentur oues, 
ma poi che io laro rifuTcìtato , Tr^cedjim uos in ffali- 
liow, Il che vdendo Pietro rifpofe prima de gli altri , 

Et 
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Et fi omnes fcandali^atifuerim in te, ego nunquam Jcanda 
litator y Alìmììc fcguiron tutti , dopoi, O Pietroso di- 
fcepoli, Voi promettete gran cofe, mala prontezza 
del voftr* animo è corta, fè di la sùnon viene aiuta- 
ta; Clirifto airiior dille à PìctiOy^men dico tibhquod in 
noEle ijla^nte quam gallus bis cantetyter me negahis^ò, cui Man. 

xìfpolc?ictio yEtiamfoportuerit memoritecumynonte l6. 
negaho . 

Ombra di quefto fu Ediai, quando diflè al Re Da- 2 .5?^^ 
liid, Viuit Dommus, (j^ uiuit ^ex, auod in quocunque lo l 5. 
cofueris ,Jiue in uita , pue in morte, iU ertt feruus tuus . 

Segue rEuangelilla,£/ egrejfus eft /e fus tranci orren" 
tem Cedron^ uhierat hortus, in quem introiuit ipfe , ^ difci 
eius » Ando il Signore in quello luogo, perche era 
cognito al traditor Giuda , et come quello che anda- 
na volontieri alla morte , andò ini parimente , accio- 
che nell'horto l'huomo riliauelle la filute lui lor- 
dura. 

Ecco s adempì la figura, quando Daiùd co fuoifer ^-K^g. 
ui, Eggreftés efl tranjlorrentem cedron . I 5-. 

TranHorrentem Cedron eggrejfuseH/efuSy fecondo la "^fii 
profetia , de torrente in ma hiht . Acciochc bcuuto di ' o^. 
quello torrente,che fu Tamara pafiion fua, veniire per 
tal mezzo ad eflàltare il capo. 

Dopò quefto diflc à fuoi difcepoli, Sedete hic , donec 
uadam illuc, ^ orem, et (èco prcfe i tre cban difcepoli 
Pietro, Giacomo, et Gio: et confortogli alla oratione, 

F 2 diluu- 
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diliingaiidofi da loro,quaco vn gicto di pictra(diccn - 
do lor priina) TriHis efl anima msa , uf^i^e ai mortem i 
quafi volendo inferire , infino à tanto,chc io non fac- 
cia morire reterna mone,conla mia temporale, mai 
il penficr mio non Cirà pago, ne Latio,et ciò detto (è fe 
ce alianti, et pofefi ali brationc . 
Oen. Ecco adempito quando Abraam diflc à fiioi (ènii, 
2 2 . afjiettate cqiu , per che io , et I{àac andremo la oltre , 

et Éitta Ibradone tornare mo à voi . 
Exod Et qiiado Mose difle à fooi figliuoli, Afpettate equi 
24. nel campo, mentre io ritomo à voi. Poi Ibrationc che 
il Signor fece al Padre fu tale. T^ater fifofsihiU eftytran- 
fiat à me calix ifìcuemntamen non ficut ego uoloyfèd Jicut 
tu j et tre volte replicò (èmpre dicendo il medefimoi 
( come narrano i (acri Euangelilli) 

Ecco deuori Cauaglieri di Chrifto che prega il ca- 
po per tutte le mcbra, l'innocente per U Rei, ilgiullo , 
ctfenza macchia,pergrindegni, et peccatori, u Signo 
re per li (cmì, et non folo prega fmflicittr, fed fuppUci^ 
ter, non folo vna volta,ma tre volte, femfer eundem fer 
monem dicens , forfè non er abaftinza il pregare vna 
volta fòla il Padre fùo, che (cmpre Tede ) Qucfti fona 
fccreti airi, et profondi, mifleri grani , et opre mirabi- 
li ; Sapete Nobilifsimi Religiofi , et Ciuaglieri , che 
Chrifto hi porto fopra di fe tutte le nofhre miferie , ec 
peccati; Onde diflè il Profèta Haia, Fere tmgMivw 11^ 
j j . ìlm iffe tulitid^ dolores no(lros ipfe fortauih et quantun* 

quc 
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què vno (la il Calice della pacione , non dimeno con 
tiene in fc tre òpre marauigliofe , difcgnateci per tre 
Calici . Vditemi dotti in charita attentamente . 

Tre Calici ( dico Signori ) leggia mo notati nella Gl ; 
era Scrittura, li quali in quella OrationcClirifto dcn» 
manda al Padre che pafsin da lui; Il primo c detto 
Cdix ultionis y&ifit Dei, il quale peccando Adam, 
meritò per le, et per la (iia progenie . Et di quello la l^oni 
diuinagiuftitia hi ricercata vendetta dalla numana y. 
natura, Co(i il pietofo Giesù pollo in angonia,£r in fd 
ciemfuam procidenSy Dimanda al Padre, che pafiida Luci 
lui quello Calice di vendetta, et di eterna morte , del- 2 2. 
la quale Adam, con tutti i (ìioi difcendenti s era fatto 
colpeuole , Quafi vole(si dire , Io ti prego Padre mio, 
che non ricerchi più vendetta , ne giuftitia dalla nam- 
ra humana , ma pigU quella pa(sion mia per fatisfat- 
lion dell'obligo, in che e tenuto Thuman genere-, la 
giuftitia , rinnocentia , et la mia pafsione (atis&ccia 
per eflò, et lieua daUliuomo ogni pena di morte , pa- 
gando io la pena del (iio delitto , e ti prego , che que- 
IV illcllà iruiocentia , et patione gli conferifca grana , 
accioche le operedcglihuominitmcomincianoad 
edere grate, et fi faccian meritorie appreflò te della vi 
ta eterna.c^/ tamónonquod ego uolo, ma perche ah teter 
no hai tu cofi voluto, et ordinato. Qiieilo Cahce dun- 
que ò Padre dimàdo che tu lieui da me, ciò è dalla na 
tura humana, C«/W caufamgero^^on dimada Chrifto Pfal. 

alPa- j> 
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2 CoY, al Padre5che li fcliifi la mone, ma che non fia piiì Dio 

I . di fdcgno, ma Dio de mifèricordiaiCt quando diflc^Ji 
JlA. fofsibne ejly cioè à quelli che credono, ^ia fine fide im 

I I . fofsihiU eH piacere Deo . 

Jìfoc. Di quello pnmo Calice parlaua Gio: nelPApoca- 
1 liflc dicendo . Jlic haket de uin$ ird Dei , quod mtxtttm 
ejì mero in Calice ird ipfìus , (t^ iterum , Date Oli Calicem 
uini indignationis irx T)ei • 
. Di quello illeflò parlo Ifàia Profèta, quando dice ^ 
^ I , Eleuaref eleuare.conjurge ffyerufalem, qiu liiiHidc fM^ 

m domini Calicem ird eius. 
P/iL EcDauid ne Salmi , Pluet Jufer peccatores laqueot 
1 0. (S'*'^' Spiritus procellarum pars Calicis eorum . 

Il traniito di quello Cilice, et quella Orationc pri- 
ma del Sij^nore coucniua à Pietro, come à quello che 
doueua eller capo Vniucrlale di tutta la Cliriela , et in 
commune rapprelcntaua lo llato humano , et però ri 
tornando il Signore à fùoi difcepoli, dille à Pietro,9<K 
' fotuijliunahorauigilaremecuxn ? cioèà quella prima 
parte deli'Oration mia ì 

Orauit autem , & fecundo eundem fermonem dtcm » 
Vater fipofsihile eH fpc. Quello lècondo Calice , dÀcì- 
tur Qalix pafsionis, pauet fieut impius homo, ^ w,pen 
fc, et confiderà il peccato dell nuomo , la giulla indi- 
gnation de Dio , la Maeftà del Giudice . La pena del 
lupplicio apparecchiata, et come auuocato dell'hu- 
man genere, pigludo il peccato nollro per cauGi pro- 
pria 
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pria cfclama al Padre in pcr/bna dcU'huomo , et dice; 
O Padre Sanrifiimo, Ecco ch'io veggio Tiniquiddc 
rhuomo, linferno apparecchiato, et tutto ini Ipauen- 
to per lo dmor della mone,pregoti che lieui quello ti 
more da me>fi che allegro,et conftante io pigli quella 

I)a{sione, et morte, et fcampi quello dal (ìipplicio del- 
e pene eterne^ et non Colo non tema ( come huomo) 
la morte,mà per merico,et virtù della palsione,la qua 
le mi s*apparecchia,(c tolga da aitti i credenti il timo- 
re di ber 1 1 fettoCalice per li vefligi della pafiion mia, 
anzi fermi, et intrepidi patifcanopcr lo mio nome 
perfccutioni , maleditaoni , tormenti , et morte , et la 
pafiion loro vinca la forza de Tiranni , fi che corona- 
ti giungano al premio della vita eterna,et quello leco 
do Catce meritamente conuiene à Iacopo,llquale Ri 
il primo tra gU Apoiloli che paoflè il marario . Al 
qual Calice era (lato inuit;ito d.il Signore, quando al- 
la madre di lac: et di Gio* rilpolè, poteHis hmre Colui 
ijuem ego hthiturusfum ì et poco apprelFo à Pietro, Cali- 
cem,qu€m dedit mthi pater ^non uis ut hiham lUu m ? poi ri- 
tornando Chrillo à dikcpoli, trouò che donniuano , 
erant enìm oculi eorum granati . .^ 

liurfum , et tertio orauit . Pater fi non potejì hit Calix 
tranfrrc à me nifi ut hiham iìltim fat uolurttas tua . Ecco 
il terzo GolicCj ^i dicitur Calix 0oriJìcationis^'iA qua 
le e fcritto, C^/ix meus tnekriansyquam praclarus efi, et al 
aouC) Inebnahmtur ab uhertate domus tux , torrente uo- 
' lupta- 



VféL luftà:istudf otahisecs. Fa quella Gradone il Signore, 
5 y. accio eh eflò, et i (ùoi,che il Padre gli ha dato,dopc) il 
pianto, et lan^uftic rifiirgano à quella gloria nera , et 
eterna che per unftante lua pacione , et morte haurà 
loroacquilt:ata,et tal Calice conueniuaà Gio-perlo 
merito, et prcrogatiiu della fùa virginità, et quelli fo-j 
no i Tre Calici inifteriofi della prelentc Oratione,chc 
fa il Saluatorc al Padre Eterno, et fu tanto il terrore , et 
{pauento di quello pietofo Agnello , confiderando 
quanti shaueuano da dannare per incredulità , che 
( come dice TEuangelilld) (e lieuò dal rOrarione" tutto 
pieno di meftiua sbigottito, etfiidato di (àngue. Ri- 
tornando à difcepoU dopoi trouò, che dormiuano,ct 
diflè loro , quali dandoU nouella della gratia ricc- 
uuta dal Padre nelloratione . Dormite iam^ reclute fci 
ti, già fete ficuri della voflxa {àlute. Poi fubito agiunfc 
lieuateu i , Ecco s'apprellà Thora ch*io Caro dato nelle 
mani de peccatori. Dormirono gli Apoftoli (Signori 
.^y^'* afcoltana) perche le verificaflc quel detto del Profeta 
' * ^- ne Salmi, T>ormitauit anima meaprf tedio.Ncl fìiegliar 
EccU. lis*adempie Taltro dell*EcclefiaIlico.i5^xf/Wf liorwiVi^r 
tem de graui fomno, 

Conlidcriamo fratelli quedo Agnello manfueto 
Chrilìo Giesù, che quanto più s'auicina alla morte, ta 
to manifcfta più la dolcezza del cuor (ùo . Dormite 
iarn.m/ requiejcite, accioche liberati dal fònno, più fà- 
cihuente aachor vi liberiate dalle mani di Giudei 

tempo 
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tempo c Relimofi di Chriflx) , che ci (ìiegliamo noi fi- 
inilmcntc dalla grauezza del fónno , (ècondo il detto 
dell*ApoftoIo, et riguardiamo Giuda, che punto non ^ ^ 
doiinCySed circuii querensquem deuorety diamo vigilati 
incompao;nia del noftro Saliiatore , fi come egU per ^ , 
amor noflbro veglia in quella notte della (iia pafeione, 
et (ècniitiamo allecnramente il noftro viap-^io. 




Vedendo Chrillo (biira<riuno;er Giuda con la mol- 
titudine de gli armati, con lancic, fj^adc, rotellc,ct fa-» 
ci, quali erano mandati da Prencipi di Cicerdod,fe crii 
fece incontro,dicendo a (ìioi difcepoli,licuateui in pie 
di , Ecco Giuda , il qual viene per tradirmi . Hauea 
Giuda dato à Giudei tal (cgno, ^uemcunque ofculatus 
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fuero iffe ejl tenete eum , ^ ducite caute , et ciò perche 
Chrifto era tato fomip^liante di faccia à Giacomo mi- 
noft,chc quafi non fé difcemeua IVno, dall'altro , pe« 
rò il traditore die queflx) fegno , et approfsimandofi à 
Chrifto diflèj Dio ti (àlui Maeftro,i?^ ofculatus eft eum. 
O Giuda peruerfb, ò diabolico traditore, col bacio 
della pace , tu tradifci il Re pacifico ? il bacio fuole et 
fere fegno di pace , et argomento di amore , et tu'l ri* 
uolti à tradimento , et inganno ì col bacio tu cominci 
la guerra, (olia col bacio ad eftinguerfi? Al tuo Signo 
rc,etbcneÉitrore,cofi ti rendi grato? Non dubitare 
di (cambio, Quefto e quello , CuiusgenerMÌo non habet 
fnem, ogni fimile e molto lontano da lui . Mà afcol* 
ta anima denota quello che il Signore dice verfo que- 
fto rinegato Cno difcepolo, zy^mice ad quid uemHi ? col 
bacio Giuda tu tradiki il figliuol del[*Huomo ? Odi la 
voce di quefto humile Agnello , il quale non riculà il 
bacio , ma come d amico lo riceue, dicendoli , A che 
fci venuto ò Giuda? fotto fègni di falute , mi prepari la 
mort e> mi baci per offendermi ? Iodio intcnfo cuopri 
{òtto color d'amicitia ? Maeftro mi chiami, et rifiuti il 
magiftcrio mio ? ^mice ad quid uentfti ? dal grado cc- 
ccKo deirApoftolato, cadi nel nome di traditore?^»!* 
ceadquiduenifliìAnchorCciì tempo (èa caledclia- 
micitia mb^Sluiedetas panesmeosmsgnif ci/li /ùf et m$ 
fùp^lantationem. Ecco non manca il Signore d*imondc 
re a Giuda il iuinc della gratia^et fi sforza di riuocarlo 



PARTE yi 

daquefbCuperdnacUjetignomiiiiagrande, mail 
maledetto dilccpolojindurato nel male non rifonde 
al Signore cofi. alcuna.O Apoftolo (celcratiGimo,per 
che non afcoB il tuo Maeftro? perche non contènti al 
la tua (àlute ? perche non reuochi Tanimo maluagio ì 
perche non riguardi la manfùetudine del noftro Chri 
(lo ì egli se sforzato di ridurti à penitentia , egli ti ha 
lauato fommeflàmente i piedi, egli ti ha commu- 
nicato il (àcramento del mo (àntifsimo corpo, per 
riuocarti da tale opra ha detto, che vno de fiioi com- 
menfàli era per tradirlo, in vltimo anchor cerca di ri- 1 
uocartichiamandote Amico, et tu nondimeno più 
t'induri, et incmdelifci femprc muto , et fordo , et cie- 
co, et inlènlato ad ogni tuo bene . 

Tu fci quello Caim , che fotto belle parole vccife Qg^^^ 
nel campo il (ùo fratello . ^ 

Tu fèi il fecondo Ioas,il quale fimulando di bacia- 2 ,2(e£. 
re Amafàjtenendc^li la man delira nella barba, con 20. 
la finiftra lo percoffe nel fianco, et ammazzoUo . 

Tu fei quello Abfalon fratricida, il quale chiaman 2..^e(r. 
do Amonfuo fratello al conuitolofece ammazzare , j 
da fiioi ferui. 

Della iniquità ma di/Ic il patiente Job, ^wrr/V4Ì«^r /^^ j - 
fis dominum eresio collo , in fingui ceruice armatus es. 

Et il Profeta Dauid,Lo^KfW«r pacem cumproximo ^Z^'* 
f40,mala autem in cordibus eorum, et altroue, Os peccato- ^ 7- 
riV, OS dolojiffuper me apertum ìH. 

G 2 Et»o8. 
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Et Hieremia, Ore fuo pacem dmico fuo loquitur^iK^ oc- 
culte ponit et mjtdias . 

Md ftà pur duercito infelice difcejìolo , ^ia omnis 
fupplantans fùpplantahitur , in ucrticem tuam iniquitas 
tua defcendet. 

Poi che i Cani rabbiofi hebbcro hauuto il fcgno del 
bacio, certi già di non potere più errare, cotfèro cen- 
tra il Saliutore, et porto in lui le mani lo tcnuero,et le 
garono, cflendo Thora quella della podeftà loro . Ve- 
dendo Pietro fi mal focccflò. Domine y inquit, fi perenti 
mus^ladioi et non afecttando rifpolla di(ùa parola, 
traflc la (pada , et tagliò vn orecchia à Malco , feruo 
del Principe de fàcerdoti, et Giesiì diflè a Pietro, Adit' 
tegUdium in uaginam. Calìcem quem dedit mihipater,no 
uis, ut hiham illumi an putas, quia non pojfum rogare Ta^ 
trem, q) exhihebtt mihi duodecim legwnes Angdorum t et 
toccata rorecchia,(ànò di (ubito la piaga,0 pietà am 
mirabile del Saluatore, o gran manlìiemdine, ò diefb 
ro di celcftc (àpientia , fei menato alla morte , et non 
manchi far benefìcio à chi vi ti conduce,e(si ti percuo 
tcno ,et à grUleGi dai la (anità , viuifichi quelli che ti 
vccidono, et fai giouamento à quelli che ti battono. 

Vedendo i difcepoli il lor Mactoo prefo , pieni di 
fpauento(com*era (lato lor predetto)mtti fugirno,ò A 
portoli, ò diletti compagni , doue è la conrtantia vo- 
ftra? perche nel bifogno maggiore abbandonate il Si- 
gnor voftro? doue eia promezza,che poco dianzi prò 



parte: 

iriettcftc^ lafciatc il Signor voftro nelle mani de neini 
d, perche fi cofto vi fere fcandalizati ? Dubitate morir 
per lui, et e (Io per voi ne va alla morte ? Penfà anima 
benedetta il dolor diGiesii, quado vidde fuggire i (ùoi 
difcepoli, chi qua, chi Ià,fenza ritrouare chi laiutaflè, 
ne confolaflè . Non vede il Signore altro , che pemer- 
fi, et empi Giudei, che lo circondauano, folo Giuda 
che gli allertè (oUecito di farlo legare , et condurre da 
uanti à ^li iniqui Magiftrati, Onde ben gU conueniua 
quello àeirEcclcfiafbico, Circiidedemnt me inimici meii £^-^1^ 
undijucj non erat qui adiuuaret • ^ 2 , 

Il Tribuno con la Conc legaron Giesù , non altri- 
mente che (lato foflè vn fàmolìfsimo ladrone,ftringé 
do le file fantifsime mani, et legando il (ùo fàcratifii- 
mo collo, con vna tcrribil catena, con la quale lo (Ira 
fcinauano, altri gli Icorciauanoi capelli, altri la bar- 
ba, chi con le pugna lo percoteua, chi con hafte, altri 
in altrivarii modi lo (cherniuano,ct aflHig<!uano,ò pec 
catori, ò giufti, ò (piriti Angelici, venite, correte,et ve 
dete il Signore, et Creator voftro, con qiuinte pcne,et 
tormenti fia afflitto per la (alute de gli nuomini. E le- 

?jato come ladrone, per pagare il fimo di Adamo , fe 
igan le fante, et innocéte mani del Signore, accioche 
iè perdoni il peccato del fcmo, fè liga il Re del Cielo , 
accio fciolga i peccatori dal vincolo della dannatio- 
ne, fi lio-a Dio, accio che (è liberi Thuomo, s'afflicrae il i 
giufto, per fàluare il reo, et s adempie quella figura, i 

Quan- 
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Quando Abraam arriuò al monte col Tuo figliuo-' 
lo Ilàac, et il Padre gli legò le mani per offerire à Dio 
tal vittima, fecondo il comandamento di S. Diiùna 
Mae (là. 

pJaL Di quello parlaua Dauid, J^unes feccMorum circum 
II 8. fUxìfuntm. 

Eifch. Et EzccL Ecce data funt uìnculà fuper te^ fi) li^ahum 
ie in eis » non egredicris in medio eorum , 

Cofi dunque legato traflèro quello Re de gli An- 
gioli, et Io ftrafcinauano co tanto romore, et allegrcz 
za con quanto non (ària pofiibile dire , fcapigluto , et 
ftanco pel camino, gridandoli appreflo. Ecco che e 
pur prefo il {cduttore,nemico della Sinagoga , amica 
de publicani, compagno de peccatori , il qual fi face- 
ua ngliuol di Dio, Ecco non nà (àputo finalmente fca 
par dalle noftre mani,et mille altre parole gli diceua- 
no. Si mena dunque quello Pontefice da Aiina Ponte 
fice, Tinnocente fi preienta adempio, il Giudice fi por 
taalGiudicio, et Pietro lo (cgue di lontano. latrò 
Gio: in ca{à d'Anna con gli altri , ma Pietro reftò fiio- 
ri, afpettando di vederne il fine, et Gio* fe con la porti 
naia, et introduflè Pietro , al qual diflè la detta Ancil- 
la, Jiunquidf tu ex difcifulis, es hominis ijlius ? et Pie* 
ero negò, et quella fiì la prima ne^ation di Pietro. Da 
poi che Anna hebbe veduto Giesu , cercaua occafio- 
ne,per la qual poteflè condannarlo, et non trouando- 
la, v(àua arte per coglierlo > etiointerrogaua defiioi 

difce* 
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difccpoli, et della (uà dottrina , mi il pieto(b Chrifto 
fi gli ri(pofe, Io ho parlato al mondo publicamentc 
nel tempio, et nelle finagoghe, oue tutti i Giudei con* 
ucngono,et no ho mai parlato in {ccreto,perchc dun- 
que m'addimandi ì Addimandanc quelli che m'han- 
no vdito. Hauendocofirifpofto Chrifto, vno de mi 
niftri d*Anna alzò la mano , et gli diede vna guancia- 
ta terribile» dicendo, Sic refpondes Pontifici ? O {celerà 
to miniftro, ò empio Cerno , ò mano (àcrilega,pcrchc 
hai fi bruttamente percoflo il Re della gloria ? perche 
non riuerifci la faccia , la quale ralegra gli Angeli » ec 
illumina il regno de Cieli ? O volto lanti{simo , ò fàc- 
cia rif^Iendente, et lucida del Saluatore. Si riuolfe 
Giesù a coftui, manfiietamente, et diflè , Si male loctf- 
tus fum^teftimonium periie de malo, fi autem iene cur me 
tedisi O Giesù benigniGimo, ò manfiieto Maeftro, co 
quanta patieiuia foftienì chi ti percuote ,ne mal per 
mal gli rendi, ma folo difendi finnocentia tua . 

Ombra di quefto fu Scdechia,figliuolo di Chanaa, j 
quando percoflè nella guancia Michea Profeta. j 2. 

Di quefto parlaualob, dicendo, Exprotantes fet^ j^y^ 
iufjerunt maxtllam meam, fattati funt poenis meis . | 

£t I(àia, Corpus meum dedi (ercutienùbus » tt^ gen4» jj^j^^ 
ffieas uellentikus (è/c . ^ 

Qui pofiamo, et fèguircma 
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ERCHE ad Anna non toccaua Pammini- 
ftrarionc del gouemo, ma à Cayphas, bcn- 
_ che non ritrouallè in Chriflo cau{à vcnina 

degna di morte, nondimeno fu di (ubico rimeflò à 
Cayphas , et Pietro hauendolo feguito di lontano , et 
fcaldandolè co i miftniri, fò da vn'altra Ancilla vcdu 
to,la quale voltatifi à qlli,che erano d'intorno, diflc. 
Et hic cum ChriHo ìJa^eno érat» Et Pietro rifpofè , co 
giuramcto di noi conofcere in modo alcuno, et catò 
la prima fiata il Gallo, poi circa lo (patio dvnhora, 

come 



à 
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come (criuc Luca, vcn ne vn altro^ct i Pietro flc/Iò dif 
Ce afHrmadiuinence,F^f f X illis nam Uquela tua 
fnanifeHumtefacity Allhor Pietro cominciò àfj^cririu 
rare, et moltiplicar giuramenti, che noncono/ccua 
quello Iiuomo , Et ^Mim Gallus cantauit \ O Pietro , ò 
capo de gli Apoftok jò fondamento della ChieCi, 
ò mobile loftcgnojà cui non prcuiilera l'inferno, ouc 
(èi caduto? 

Non feituquel Pietro, che chiamato da Clirifto Manh 
abbandonarti le reti , et lo (èguitafti ? et come hor lo 4. 
ncglii fi facilmente > 

Non fcì tu quel Pietro , clie in fiu parola gettarti la Lue. j 
rete, et piglialtì tanto di pefce,che per marauiglia gra 
de à fìioi piedi ingenocchiato gridarti , txi à me dofm- \ 
ne,(juia £(^w^pff<jror/«w, et horaThai negato? 
. Non fei tu quello, à cui preghi , et de gli altri Apo- Lucu^ 
fioli, Chrifto dalla febrc lànò la tua Socera ^ et perche 
horjiol conofci? 

Non (ci tu quello, ò Pietro , che per reuclotion del M^ff^ 
Padre Etemo cofellafti Chrifto cflèr figliuolo de Dio, j ^ 
et ne riportafti la gran promefla di potere aprire , et 
(errare il Regno de Cieli ? et come hor giuri tante , et 
fi Cpc({è volte di non fipcre clii fia> . 

Non fei tu quello , à cui manifeftò la fua gloria Q>- Matth 
pra del inonte,fi che cfclamafii, Domine honum e fi nos i 

et come fi tofto ne ièmbri hauer perdut;\ o ^nx 
memoria? ' ^ 

H Non 
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Lue. Non (èi tu quello ò Pietro,chc poco anzi ri/ponde* 
2 2. fti , Ecce duogUdij hic , ce con tanto animo t ofFcrifli 
pili volte à morir bifognando > per lo tuo Moeftro ? et 
come hor timidamente te ne ritiri, et delle fue, et del 
le tue parole fi poco dricordii - 
/o. 1 J . jsjQn {ci tu quello ò Pietro, ehc volendote il Signo- 
re lauare i piedi recufàfti, poi confèntiftc diccndo.?i5 
jolum pedes , Jid manm % ^ caput, et come ad un punto 
* fi poca (lima ne fai? doue hora e Timpeto , et Tardirc , 
con cui fcrilH Malco , et chiederti licenza di far gran 
cofè, Domine fi percutimus in gladio ì vna debil voce di 
femina,fi ri (pauenta, douendo tu con autorità regge 
re tutta la moltitudine de fedeli? 
£xod* Figura di quella negarione, fùron rifraelid , quan- 
? ^ • do negaro il Signore, et adoraro il Vitello dcllbro. 

Similmente quando Gufai Arachites negò Dauid 
amico filo. 

Job 8. Ecco adempito il detto di lob , St ahforhuerìt eum i 
loco fuo negalìt eum, dicet non nouit te • 

Hauendo Pietro negato Chriflo, il Signore lo ri- 
guardò, che già s era diuerrito da lui, et tutto che folle 
lecratOjvfàuaogniprouidenriaverfb il dilcepolo,et 
rilcontrandofi gli occhi di Pietro, con quelli cu Gicsu, 
lo prouocò a fi dirotto^ et amaro pianto , fiche vfcito 
pien di vergogna , et di pentimento fuori , dicefi che 
tutto il tempo di (ìu vita condnuò piangendo il fuo 
peccato fèmpre. Efcmpio di non picciou importati 
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zaàiutdnoi. 

Gay phas « et tutto il configlio di (àccrdori , cerca- 
uano conerà Chrifto fòlle tefUmonianze per condan- 
narlo à mone, ne potendo ritrouarle^dopò mold ini- 
qui teffimoni, inutilmente comparii, due fin;dmcutc 
ne vennero , et diflero , come Chrifto haueiu detto , 
Pojjum deflmere Templum Dei, hoc manu faElu , t!£^ poH 
triduum aliud non manu foBumrexdificabo^ì clic ne ba 
llaua,ne eradctto,ne procurato, Ce no malignamctc . 

Queftofignificaua quando quelli due vcccliioni Dan» 
diflèro il fal{o contra Sufànna • i j . 

Di quefto parlaua lob fànto,2J«g<< mcd uHimonimn Job, 
dicem contra meyig;^ fufiitatur f al fdocus ante factfmmeOf i 
cantra dicensmihi» 

Et J)auid, Injumxemnt tn me tcHes iniqui , ^ menti ^joL 
ta eH iniquitas fihi . 2 6, 

Et Ifàia, Lalia uiflra locuta ptnt mendacium, ft) Un- /fai, 
guA uejbà iniquitatemfatur • 

Hora vedendo Caiphas , che non vi era modo di 
condannarlo, ne conuenientia de teftìmoniijcome 
hauria voluto, tutto irato fi Icuò impiedi dalla Cadie- 
dra,in mezzo il configlio,et diflè àChrifto,?jrow refpon 
des quuquam ad ea, quét uhi ohicimtur ah his ì et per che 
Chrifto conofceua , che lo faceua per coglierlo ncll - 
c(cufatione,piiitofto che voler ammetter (cuCi, òri- 
ipofta in Tuo fauore, JTthil rejpondtt. 

Ecco adcpito il detto del Profeta Ifiuty^afì Agnus //ù Y J 

H 2 coram 



Co Q_V A R T A 

^(^Aìn tonJente ohmute[cety fH^ -/ton aperiet os fuum. 

Etqiieldetto di DauM, Faclusfum ficut homo non 
dudiensj & non hahcns in ore fuo redargutionem. 

Il che vedendo Caiphas, s acce(è di più fdegno , et 
flirore, et diflè à Chrifto , c^diuro te per Deum uiuum , 
ut dicas nohts ft tu es (JhriJltkSjfiUus Dei «i<*i,Ondc Chri- 
llojil qual (èmpre honoraua il padre , fentendo il no- 
me di Dio,non negò d*eflèrgli ngliiiolo, ma ripiglian 
do le parole di Ciiplus foggiimlè , Tu dixifti , non egOy 
dico autem uotis/juodamodo uidebitis filium hominis { qui 
nunc contemnitis) fedentem ( tanquam ludicem) à dextris 
uìrtutis Deii& uenientem in nuhihus cAi. Ali nora Cai- 
phas fi firacdò le velli dicendo , S^id egemus teHibus ì 
Ecce a udiftis tlasfemiam . 

Allhora fà compita la figura ,cjitado Achab (trac- 
ciò fimilmente le vcfi , et fu fiij:nincat.i in tal ditto 1 a 
, diuifione del Regno. Come quando Re SauI,'Z>4M id 
Scidtt horam clamidis. O Pontefice (celerato , quel che 
fai non cono(ci,come quello,che profèt*i(li, non intc- 
dcfti . Tu (tracci le velti , et fali ai catliedra , per che 
gionto e il fine del (àcerdotio della Sinagoga,ec in pe- 
na di quellVno, che perii popolo muore, vengono 
ad occupare il luogo vo(tro* gente remote , mala ve- 
fie inconfutile de Chrifto toccherà ad vn (òlo . Rilpo^ 
fero i Giudei alle parole di Caiphas, 2{eus ejl mortis , O 
Pontefice, ò (àcerdoti,et f arifei,et chi v'ha infègnatc4 
giudicare cofi iniquaméte, AUhor tutti lènza pià ma- 
cula. 
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tura decerminatione gli (putarono in faccia, come ad 
huomo degno di morte, et di ftratio,gli coper(èro co 
vn vcio la faccia, percotendolo duramente, O patiea 
tia di Chrifto ineffabile , O humiltà (òpra mete le al- 
tre , O crudeltà,© ingratitudine del popolo Hcbreo > 
la quale non ha parij. 

Ben diceua il paticntifiimo lob, Faciem weam con^ ]oi, 
fpurenonuerentur» 

Et Dauid, Tropter te ft$H inui offrohrìum , ftj^ oferuit T^fal. 
confufio faciem meam . ^ 

Per tutta quella notte Chrifto fu beffeggiato, battìi 
to, et flagellatOjda qucfti empi cani , et crudeli mini- 
ftri de (àcerdoti, raftÌigeiiano,et b;irtemmiauano,bat 
tcndolo , accioche non haucilc ripofo, ma dolori > et 
aftlittionifèmpre maggiori, ctc. 

Onde diceua lab , Satupatus fum affittitone > (tf mi- /^^^ 

Et Dauid, ^iMre eontriHatus incedo , dum affligit me 7?^/. 
inimicusy et altroue, EtfuijlàgeìUtus tota die , cafti^ 
gaùo mea in matutinif. j 2 , 

Et chi farà fi crudele, et fenza pietà, che nort dirom 
pa in lachrime? O difcepcJi , ò Apoftoli , et perche no 
date aiuto al voftro ^^ aeftro? Uhà rinegato Pietro, se 
partito Gio:che lofèguiua, et tutti gU altri Apoftoh 
pieni di paura fono fìigia, et ftano da lungi à Chrifto . 
O Madalena diletta difccpola , ò Marta albergatricc 
r cara , et perche non venite à dar qualche conmrco al 
- voftro 
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voftro Signore, et Macftro che tanto amate? O Maria 
madre pietoCi cliChrifto,òhoggiinfelici(sima, più 
che quolfiuoglia donna doue Cd ì doue ftai? et perche 
non vedi, et non aiuti il tuo dilettiftimo , et dolce figli 
uolo,notritocon tanta delicatezza, che flato crudel- 
mente trattato da Giudei ? 

Segue fEnangeiifta, che la mattina per tempo mt- 
XX iPrencipi deìacerdoti, fcribi/etfarifei(eritroua- 
rono infieme, in caia di Ciiphas , et trattarono di far 
morir Chriflo, et poiché riiebbero giudicato degno 
di mone , lo fecero condurre auanti Ponrio Pilato 
Prefidente Romano, Imperoche i Giudei non hauea- 
no la giurifdittione del fangue,mà era appreflò i mini 
ftri di Ce&re , cofl dunque era trafportato G iesù dall' 
vno, all'altro^con ^ rande flj:atio,ct fatica, come quel, 
che hauea patito tutta la notte, et à pena poteua hog- 
gi mai caminare , ma i rabbiofi cani gli dauano fpin- 
te, lo tirauano à forza con le fimi, li fbacciauan la bar 
ha, et i capelli, et diceuangli mille ingiurie , lo conduf 
fero finalmente à Pilato , ma i Giudei non volfèro en- 
trar nel palagiojper non contaminar la Pa(qua,et heb 
bero mtto ad vn tempo nulla , il procurare ali 'innocc 
te la morte, Pilato dunque viflo lor fuori interrogò 
ciò che imputaflèro à qucfttiuomo. Et efsi ri(pofcro , 
Si non ejfet hk tHaUfaSiorynon uhi tradidijfemus eum^og 
giunfe Pilato , fia in poter vofhro il giudicarlo,confor- 
me alla voflra leggcj^uplicarono i Giudei, fioiisnm 

licet 
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licei ìnterfcere quenquarrty et pur c on le lingue IVccide- 
uano, accufàndolo indegnamente,come Reo di mor 
te . Pilato airhora chiamò Chrifto dinanzi à fe , et gli 
diflc . Th es ludeorum ? à aii rilpofè Giesiì, oyf te 
metiffo hoc dicis , an alij dixcrunt tihi de me ? Soggiunfe 
Pilato, Jiuntfuii ludeus ego fum ? ^ens tua, ^ Pontificei 
tmtradiderunt te mihi, (juidfeci/lii Rifpofè GiesiJ,iI mio 
Regno non è di quefto mondo , (è di quello mondo 
fbue, i mici fèrui combatcerebbono per la mia (àlute, 
ma il Regno mio non e de qui , Diflè Pilato, adunque 
tu fei Re ì Rifpo{è Giesù , Tu lo dici eli io fono Re , io 
in quefto fon nato , et à quefto venni nel mondo,per 
render teftimonianza della verità,et ciafcimo il quale 
ama la verità , ode la voce mia , Diifc all'hor PiLito , 
^id e fi ueritas ? Et vici di nuouo fuori, (ènza a{jiettar 
da Chrifto rifpofta. et dille à Giudei, io non ritrouo in 
lui cagione vemna . O empio Pilato , et nequifiimo 
Prefidente, et fenonritroui caufà vemna contra di 
Chrifto, per che noi lafci libero ? Li Giudei gridarono 

Sueft'hà iblleuato il popolo,incominciando dalla Ga 
lea per mtto, Pilato vdendo nominare la Galilea,(pe 
rando con tale occafione fcioglierfl da queCogiudi- 
tio, et farne piacere ad Herode, in cui gouerno er^^ 

Juclla prouincia, lorimeflè a quello, Herode vc- 
uto il Signore fi rallegrò afCii, perche molto dcfide- 
raua vederlo, et (pcraua da lui qualche fcgno , per fo* 
jacuriofità,nonperdiuotione) et dimandandolo di 

molte 
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molte cofe , ne mai Clirifco ^li voKe rifpondere . La- 
onde Herodc Cittol veftir di oianco, fi come fbflc paz 
zo, io rimandò a Pilato . 

E xo. Allhora lù adempita quella fWra , quando il fom 

28. mo (àcerdotc andaua à far {àcrincio,et lì poneua vna 
velie bianca, cofi Clirifto (àcerdote perpetuo , (ècon- 

Tyil. do lordine di Mclchilèdech, va à ficriticare il ino laa 

I o^. tifsimo corpo veftito di bianca vefte . 

Contcpla anima deuota il benegno Chrifto, qiian 
te pene patifce per noi peccatori , che fi porta per tut- 

— . ta la Città come pazzo . Onde fu adem pito quel det- 
' to del Profeta dlddio , Omnes uidentes me deriferiU me . 

^ * • Ma gran miftcro fi chiude anchor fotto que(ta vefte 
biaca j benché Hcrode ciò facelTè per fchcrno. Impc 
roche, primieramente iin porta vittoria . Onde dicc- 

^foc. yT^ix Gio* nell'Apocalifsi . uicerh fic ueHietur ueHimc 

3 • 4- tis alhis , quos iterum uidit loan: circuwawi5los llolìs al-* 
his, Appreflò Chrifto leuò dalla poteftà d*Herode> 
cioè del Diauolo Imnocétia, che efio haueua tolto ad 
Adam, et à mtta la pofterita. fua,et de qui aueimc,chc 
dopòlaRcfùrretion diClirifio, l'Angelo apparue al 
le Donne, vefiito di bianco , fignilìcando, che la natu 
rahumana haueua ricuperata Imnocentia perdutaj, 
per Adam primo Padre,et però fi dà la vefte bianca à 
quelli, che fi battezzano dal fàccrdote. 

Vedendo Pilato,che Herodc gli haueua rimadato 
Chrifto , diilè à Giudei , Ecco eh 10 non trouocaufà 

alcuna 
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alcuna in quefto huomo degna di morte, ne filnilmc 
tetan poco Hcrode l'IiA ritrouato cglpeiiole , et però 

10 rimada, alche rifpoiero i Giudei . St hunc diminìs no 
ts Amtcus QétfmSyàxKc alllior Pilato, lo correggerò. Bc 
diceua il vero Pilato , che in Clirillo non era caufà al- 
cuna degna di morte , Quìa caufa mortis peccatum e fi , 

propter peccatum introiuit in mmiam , Chrtjìus autem J^om, 
peccatum nonfecit, nec muentus tfl dolus in ore etus (jf^c. y. 

In tanto Giuda conofciuto cheChrillo doueua e/le 
re giudicato à morte , fpinto da falla , et inuulc pcnitc 
tia,rendette i trenta denari à Principi di (àcerdori,dicc 
do, Teccaui tradens fanguinem iuHa, O empio Giuda , 
tu rendi gli denari , come fi fufle in potelli ma rccoin 

I^rar Chrifto, cófefsi il peccato, et non te lieui da quel 
o, mà più pretto agiongi difj^cradone à peccato,et pe 
rò,(è dirà cutc,come dille Hieremia, InfanahtlisfraElu j^^^^ 
ra tua,pefsima plaga tua , et perche malegno Giuda an- , q 
dalli da Principi di Giudei, et non da Chrifto ? perche ^ 
à pharilci, et non alli Apoftoli? Infelice penitentia do- 
ue folo Ce ritroua Iodio del peccato , et non Tamor d* 
Idio,Penitcaa come quella di Caino,di E{àu,di Acab. 
Era buoiioche tu conofcefii il peccato Giuda', mà no 
bifb^nauapoidifperarfe della mifèricordia de Dio, 
màfarcomelaMadalenaà piedi di Chrifto, come 
Pietro, che pianfè amaramente il fùo peccato , come 

11 buon Ladrone, che conobbe li fiioi errori,ne fi difpe 
rò della Dio bonuì, dicendo, Mementi mei dum ucne^ 

I rìi 
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fis in 'Ke^num tui. Rifpoferoj et diflèro gli farifei à Gin 
da,^/V< 4d noSytH mdcris. et ben diflero à vero- per che 
c6i non poteuano rimettere il peccato, netoccauaà 
loro, ma folo à Ghrifto ^ne poteuano li (àcerdoti della 
antica legge rimettere, et (cancellare i peccati, Sed ad 
folum Deum authoritatiuèfpeSlddt , à Cnriflo mirùmià 
inde ApoJloUs miniftraliter . 
O iniquo traditore,vedi a ual fia la fine del tuo 
dagnojper vender l*autor della vita, ben di te fi può di 
te, Si tifii lucTum^^ ferumiHi ad Lkjueum, Segue TEua- 
gclifla , proicSlts argenteis in tempio , ahiens , (A eis la^ 
^ueo,fe Jùfhendit.Qinàà fparfe auei denari nel tempio^ 
et partendoci da Giudei , et dalla fede di Chrifto s an- 
dò à piccare . Buttò Giuda i denari nel tempio , cioè il 
prezzo del lingue di Ghrifto , ^ia in eiutEcdefia da 
tur remifsio peccatommy et meriteuolmente Giuda s'ap 
picò, perche odiofo al ciclo, et alla terra fu fatto c6pa 
gno cu demonii , che (tanno nell^aere calinolo in e- 
terno. Fii punito nella gola, per che dalla gola man 
dò quella voce del tradimento . 
x.teg. Ombra di cofhii ,fù Achitòfel confègliero di Abfà 
1 7* lon, contra il Padre fùo, che s'appiccò da iè fteflo. 
2 • Ecco Abfalone , che mentre periègue il Padre , ri- 
1 8. mane appiccato per li proprii capelli ad vna quercia. 
fJ^fiet Ecco vn altro Aman impiccato alle forche da lui 
7. preparate à Mardocheo. 

Mtch.^ Di quello parlaua Michea Propheta, Vefperàtd e$ 
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fU^a ilus, quìa uenit ufque ad luddm . 

Zacharia con parole aj>eraisimc. Tuli trinata argen- Zach, 

Xtoty ^ proiecitllos m domum domini. 1 j . 

UGiuddpre(èroUdeiiari,ctdiflcro>W(7»//Vrtwi> 
fere in cortonam, quia pr^tium fanguinis eH , O giufHtia 
fanfàica,ò finca deuoùone di Principi de j[àccrdoti,du 
bicano di contaminar rErario della Sinagoga, à pa- 
nerei, queflx) dcnaro,pcr che e prezzo di fingiiejet no 

fLiardano di contaminar Tanime loro , con (pargerc 
iàngiie di Chrifto ìnnoccnte.Ne fu comprato di quc 
fti denari il capo, in lingua loro , chiamato Achelde- 
mach,che vuol dir campo dilàn^ie,per (èpoltura de 
Peregrini, fecondo quel detto , zAdnma ego jum apud qyj^gl ^ 
te, tè) peregrinusjjtcìét omnes patresmeìy et Paolo Apollo j 
Jo diceua,^«4W diu fhmus in hoc cor f ore peregrinamurà i Q^f^ 
Domino perfidemfenim amt$damus , no dum per fpeciem. 
Comperarono quello cam|x> , per noiperegrini , col 
pretiofo (àngue del noftro Signore Giesù Chrifto , et 
in tale voto li fcopre il mifterio della fàntaChie(à,ado 
brata per quello campo, nel quale chi è /epolto more 
do nelSi^nore, tifiifcitarà inficme con gli altri eletri , 
ma guai a quelli, che fuori faranno ftpolti^lènza efler 
degni di partecipare in unto acquifto. 

Allhor fù adempito il vaticinio di Hieremia^r ac ff^^^ 
feperunt triginìa àrgenteos préttium appretiati,quem appre- 
tiauerunt à filijs ìjracU ^ dederunt in agrnm figuU /ficut 
€onHituit mthi dominus . A mano , à mano troua^cnx 
Oirifto in calàdi Pilato. It Quin- 
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SARONO gli Hchrei de liberar dalla morte 
vn prigion nella (òllennità della Pafcha , in 
me iTioria della loro liberarione dell'Egitto, 
et quefta v(anza fii loro oflèruata da Romani, poi che 
gli ncbbero in potere . Cofi Pilato bauendo in quello 
tempo, fra gli altri prefo vn mal fattore importante,, 
chiamato Barraba , propofc à Giudei , qualdi quelli 
due voleuano, ch'ci lafciaflè lorojdicendo^^wf w uuU 
tìsdeduotus dimtniì Pcrfùaféno glifcribi alle turbe, 

che 
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che domaiidaflèro Barraba , et cofi fecero , San Mac- 
theo dice , 3arratas autem eratfur , (3^ latro, qmprepter 
fedhionemj & homicidium mijjusfuerat in cmerem . Ec- 
co che i ladroni domadano il ladrone. Vogliono che 
fia rilaflato Barraba, et non Chrillo, ciò è quellg, che 
aflàGina^et ammazza gli huomini, et non qiicIlo,chc 
gli (àna, et ri&fcita, Taiitor della Pace non vo^';liono , 
et vogliono l*ellccutore delle difcordie,Qael1:a è la vi- 
gna rubclla,et conta mace,che nel tempo della vende 
mia doueua far vin dolce, et (baue , et fece labriifche . 
ExpeElaui , ut faceret uuas , fecit lahrufcas . Qnefti fono /fai 
gli heredi contumaci, de quelli Hicrcmi.i.Facla e(l mi Hiere. 
Ìjì hxreditas mea yftcut leo in filua» dedit cantra me uozem, i 2. 
Non e gran marauiglia, (è hanno perduto il Regno, il 
Tempio, il Sacerdotio, et tutte lor ceremonic; poichc 
pr vn huorao tanto empio, et (celerato,han rifiutato 
Chrifto. Refiutollo anchor Dio per (ìia mifericordia 
in qiKfto ponto , et gli prcpofe Adain , ma con tanto 
miglior fine, quanto quelli con pefiimo. llche beati fi 
haueflon (aputo conofcerc, et imitare, Sedapfofuemnt 
inìjuitatemyfuper imcjuitaté. Soggiunfe Pilato , che fìrà 
dunque à Giesù , il quale (e dice Clirifto ? Ri(pofcro , 
Crucifi^atury Pilato diflc loro . ^uid imm maliftcitìEi 
efsi più forte replicarono , Crucijìgatur , Pilato agiunfe 
la terza volta , In eo non inuento caufam , fed compiane 
eum, ^ dimittam: O Pilato pcrueria > et iniquo» 
et pcr ^che vuoi caftigarc il giufto? che correttiouc 

puoi 
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puoi clare à Gicsii? Correggi te fteflb , et giudica retta* 
mcnic^y t inde alioscorrif ere fofsis. Mirando dunque 
Pilato di fodisfure al Popolo, fece pigliar Chrifto da 
fùoi foldati,et miniftri,pcr farlo percuotere, et battere 
et cofi perco(Iò[, et battuto lafciarlo . Lo fece poi fpo* 
gliar nudo, et legare alla colonna, come infame, et ri 
trouò due huomini lènza pietà, à quali lo fece fla- 
gellare con nodofè fimi, fin che quella tenera , et bian 
ca carne diuenne tutta negra per le crudeli ,ct acerbe 
battiture. 0 hone /r/fi,come ti vedi nudo, che coprigli 
altri col veftimento? et qual temerario te ligò nudoid 
la colonna? Qualfàcrilego^etfcommunicato fiji,chc 
hebbe unta audacia di percuotere ,€t flageUare il tuo 
candidiGimo corpo? et come non afsidraron quelle 
mani? come non caddero quelle maìcdetce braccia? 
O temeraria mano, o crudeliGimo aiore , ò empietà 
d'empi, et federati miniflri,che non temono battere 
il Re de i Re, il Signore de Signori , et (pargere il (àn- 
gue Regio, et innocente per terra? Et perche Padre 
Eterno confènti, et permetri , che quello tuo figliuolo 
Santilsimo,fia cofi crudclmente,et ignominiolàmen- 
te battuto da quefti fcelerari', et pemerfi nemici tuoi ì 
Corrono da per tutto i riui del (angue di Chrifto, et il 
filo corpo fi fc rollò, come color di rofe , ne fi iàtiano 
imaluagi miniftri,(f aggionger piaga,fopra piaghe^: 
rita,fopra ferite, {ingue,{òpra Cmgue , et dolor,fopra 
dolori , et Ipcflò rinouano quefti crudeli flagelli al (àl- 

uato- 
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Ultore. Ecco lobpercoffb, et flracciato nell*fter- 
quilinio , Ecco la fàctrà pcrcoflli in Raf Jim^clal bado 
ne della diiiinagiuftida . Ecco Hiereiiùa percoflb in Ifm. !• 
Anatot . Ecco la profeda d'ifàia, c*// p/4;iM ftiis uf^ue 
ad uerticem cafitis non ejl in eo fanttas. 

Ecco il rainarico dì Dixxjàdfionpe^ate funt fuper mt T/aL 
flagella» ftf non efl fanitas in cime mea^ Affliolfés fum» et ; ^ 
humiliatus fum nimtSyquomam ego in fU^cUa paratus si, J 7. 
(J^ dolor meus in conjfeEln meo femper • 

Ecco adempito il detto di Zacharia . Fili homintém Zuchi 
data firn fuper te flagella . 

Etì'altroiiiod, Effunderuntfanguìneminnocentem Io A j. 
in terra Jua. 

Ecco il diluuio ampliGimo,et abondantifsimo del 
(àngue del Signore , il quale hi fciolte le cataratte , et 
largato la pioggia celelte, per coprire, et lauare le no- 
ftre iniquità , et beati quelli , che in e(si fi fommergo- 
no. O felice, ò benedetto diluuio . Poi che Chrifto fu 
in tal modo battuto,coronaronlo i foldad di (pine , et 
vefHronlo dVna vede di porpora , et pofergli vna can 
na in mano, con (aiutarlo per ifcherno,dicendo.o^«f 
2iex ludeorunt . O capo (aerato , o cerebro delicatifsi- 
mo, ò Re d'immenfà maeilà, come hai potuto patire 
tanto fcherno, et (Irado ? 

. Quello era quello Ariete, il quale da Abraam fu ^en. 
veduto intra le (pine, et ofièno in cambio d'Uàacal ii* 
Signore. 

Queftc 



7^ V I N T A 

£xod. Quelle (bno le melagranate d oro, che con 1 eftrc- 
2 8, miti {piiiofejornauano il capo del fommo Cicerdote . 
lud.^ Quello e il capo de Sifara/orato col chiodo . 
T/kl . Di qucfto cantaiu Dauid . Pofufti domine in caftte- 
%o. tms coronam de lapide fretiofo,ct altroue. 
j I , Conutrfus fum in erumna mea, dum confgitur fpma . 
JJi, Et nàia, Coronans, coronaiit te trihulattoney quaft pila, 
2 z. mittef te in tcrrm Utrnn^ tH^ fp^iofam. 




COSI dunque batmto, et coronato de (pine, et 
co lo fcetao di canna in mano, et di porpora veftito , 
dimoftrollo Pilato fuor nell atrio à Giudei dicendo . 
Ecce homoy Ecco l*huomo , il qual voi dite eh e degno 
di morte, perche ha fèdutta la plebe , Ecco Thuomo » 
^ " che 
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che ha prcinricato il fabbato , Ecco rhuomo , che se 
vantato di poter difttu^crc , et riedific are in tre gior 
ni il Tcpio. Ecco rhuomo difpreggiatorc delle voftrc 
cerimonie . Ecco rhuomo>che ha (cacciato i demonii 
in virtù di Bclzebub . Ecco il Re imaginario d'ifrael . 
Ecco quel c*hà negato il tributo àCdare , bora che lo 
vedete cofi afflitto, et tamentmo , potete rimanerne 
paghi, et contenti . 

Ecce homo y deuoriChrifHani,conocputoper opra 
dello Spirito Santo . Ecce hcmoy nato di Vergine . Ecce 
homo, ifui AgU'AS cH Dei , Ecce qui tcilit ftuata mundi, 
Ecce homo, lenza veruno aiuto, Ecce /7o»w*,abbandona 
to da (noi propriLNon potè con tutto ciò Pilato r aien 
ure il furor de Giudei,anzi infiammati fcmpre ad ira, 
et odio maggiore, gridauan con alte, et firequenti vo- 
ci, TolleJoUeyCruciJìge eum, à quali ri^iofc PiLito.^uii' 
iuim msUfeat ì Replicarono i Giudei, Vos Ugem hahe- 
fnuSi at^fecundum ugem noHréim deket mori, (juia filium 
'Dei fefecii ; O Giudei,bcn dite per certo il vero, impc 
roche quello e quel Me(sia,prome(Ib à voi nella leg- 
ge , il quale con laiiu morte , et palsione , hi da redi- 
mere il mondo. Ciò vdendo Pilato,tanto più temette 
di condannarlo, et dimandoUo, perciò , "Onde es tu ? 
Oliale e la tua origine, et la tua progenie? Alche nien- 
te rifpo(c il Signore,non perche non fbflc (lato hallan 
te ad e({ilicarii. Ci 1 eterna fuo, come la temperai gene 
ratione, mi ò uero perche non era degno Pilato d*i n- 

K tender 
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tender fvna, ne cl*hauer parte nell ala:a,et era neceflà- 
• rio, che la paGionc fruttifera del Signore,s*adempiflc, 
in benelìtio vniuerfale della generatione huinana, Di 
che Pilato marauiglio{ò,et parte per auentura fdegna 
to, parte mollò da certa compafiionc , come Chrillo 
non conofceflè il ben proprio, ò lo fu^efle , differii tai 
parole, per le quali (è fteflò condanno , prima che co 
tra il Signore deflè,la fcntenria, et cliiaro moftrò la de 
bolezza del (àper noftro, in coinparadon del diuino ; 
Adthi ( incjuit) non loqueris) ntfcis quia fotejlatem habeo di 
tnittere tt^^ poteHatevt haheo cmci^gere r#.0 Pilato qua 
to in tuo danno Cii poco , fe in poteitì tua è il liberar- 
lo, perche conofcendolo innocente, noi liberi ? Rilpò 
fcgli {àntamente Chrifto,9^oi» haieres foteflatcm aduer 
fus me ullatìjy nifi tibi datamfutjjet defaper-y Vedendo Pi 
lato crcfcer più fcmpre il tumulto de Giudei , di nuo- 
uo lo moftro loro veflito , et coronato ( fi come e det- 
to)etagiun(e, Ecce 7(exueHeryTon\àiòlc airbeà dire 
con alto flrepito, Q^^cijige^ Cmcifye eum , foggiunlc Pi 
hiOiKegemuefirum Crucifigamì Refjiofèro le turbe, 
J^on hatemus "Regem > niJiCécfarem > dille Pilato . ^id 
inim malifecit ? quafi volellè dire , fe voi non hauetc 
nuouc raggioni d addurmi, io noi poflo condannare, 
Dillcro le turbe, Si hunc dimittis non es amicus C^Jari . 
Intefò Pilato quelle parole , determinò di (cntentiare 
Chrido alla morte , et mentre ftaua in quello penfie- 
ro , la moglie eh era Hata la notte molto trauaglau , 

per 
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per rifpetto del Signore, gli mandò d dire, ^thil tihi^ et 
iuHo illiy multa inim fafa fum per uijùm fropter eum . Pi- 
lato non dimeno, dopò mold inutili difcorii, alla fine 
sapprefe al peggio, et vfcito nel luogo del p;iudido, 
chiamato Litholtratos, che fignifica pLizzi Siljcata,ec 
in Hebreo Gabbata, cioè colle, ò vero altezza, per di- 
molhrare l'innocenza del reo, et che conftretto dal po 
polo, non per (iie colpe, ò parer proprio il condanna- 
ua, (i fece dar acqua ali c manijdiccndo, /«wocfny ego su 
i fangumeiuHihuiuSy ma fu quelbgiuftitia Phariiaica, 
non Romana,Rifpo(éro dunqiK quelli iniqui Giudei, 
Sanguis €Ìus fufer nos , iS^ fuper plios noHros, il che quan- 
to fe ha adempito, fino al di d'hoggi, lo dichiara in o- 
gni parte del mondo 1 efperienza. 

Di quello fu figura, quando quelli, che facrificaua ^um, 
nolaVaccaruflEi,lclauauanIemaniC)pradi quella, i^. 
poi Tammazzauano . iJieg^ 

Et quando Dauid,fèdendo in cathedra^n confpet- j 
to del popolo, (è fcusò della morte d'Abner. 

Di qucflo parlaua Salamonc , Generatio, qu^ mun Trou. 
dd fii uideturpon ejl Iota à fordiius fuis, '^o. 
■ Et Hierc mia , T>ÌKÌHi innocens , ego fum , Ecce ego in Hien 
iudicio cmtemnam tecum^ quod dtxeris non peccaui . 

Vedendo Pilato,di non poter quietare quelli fcdi- 
dofi, diede la Icntetia contra Chnlto,giudicando,che 
foflè menato al luogo della giullitia , et iui Crocifillò 
fia due Ladroni, et fatto morire j O giudice male det- 

K 2 co. 
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to, OiiigiaftiGimoPrefidcntc, ò minillro del De- 
monio, '^^arepc fulmiriànter fententUm protuli/Iiì 
Ouc è lordine della giuftitia ? {ùù volte hai detto -, che 
non fi rltrouaua cauta contra di lui , ò peruerfa , et ne- 
fanda fentcntia , ò lingua temeraria , o m ano cfccra- 
bile. 

^^'^ . Ecco quel Giuda , che condannò Thamar ad ab- 
3 8. brufciarfi, non conofciuta bene la verità del fatto . 
2.7ie£. Qiiello f^nificaua , quando il Re Dauid non riuo 
1 ^. co la (cntenria dat<i contra Misbofeth , benché cono- 
fciuta la verità. 
5 2<ei Fù Chrifto prefigurato da Habotli , allhor che per 
2 1 . falfi teftìmonii tu giudicato à morte . 
Jok Di quefto parlaua il patienòlsimo lob . Caufi tux l 
36. quaji impij tu dicala 

loh. Et altroue , Si f nero iudUatm , Jeio féod ìnfius $n • 
IJ. ueniar. 

Jfai. Et E(àia , .yl^anus ucHrd foUuU funi fanguine, ft) di 
55^» gitiuefininiquitate. 

ffiere. Et Hicremia diccua , T^eceffsrunt, tt) aVitruniy ^ im 

y. dicium pauperis non iudicauerunt, 

x6. Et altroue, con parole apertitsime , Sì occiJeritis me 

finguinem innocenum traditis contra uos metipfos , 
T/4I. Et Dauid Profeta, (^aptakunt in animam iujli^ fs) fan 
^j. guinm innocentcm condcmnakuirt. 



Pilato 
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PILATO a perù h^ueu^ finito di pronuntiarc 
quella ingiufta (cntcria, che i maliug^,cc iniqui Pria 
cipi de (àcerdorijcon tutta la plebe (ollecitauano i cru 
deli miiiiftri di Pilato , che non ritardairero leflècutio 
ne, cofi fpo^liato il Signore della vefte di porpora , ec 
riueftito delle proprie vcftimenta,fu con la Croce c^ra 
ue, che fopra gli pofero , fatto affai più mifcrabile ^ec 
tacolo à tutta Hicrufàlem , che prima,inuiandolo per 
le publiche ftrade, alla via del M onte Caluario . 

Ecco ademnito il vaticinio , tS^tfet faSius fum , (j^ 7)/^, 
euru4ti4sfum»upi in/fw^/WiCtiua accompagnato da due 
ladroni . In tanto faceuafl grande allegrezza per tutto 
da gli maluagi Principi di laccrdoti , Corremmo tucri 
àycdcr quello (pcttacolo , cffcndoui moki foraflicri , 

ch'cran 
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ch'cran venuti à veder il giorno della fefta in Hi^fa 
lem, vcdeuano quefto Agnello immacolato, condiir 
re al macello , Il quale potea ben dire , Topule meus, 
^uidfeci tilt: uel in quo nJcU/ìusfui: nfponde mihi, 

Patientemente portaua il Signore quefto pefo tan- 
to grauc,non altrimente, che d'l(àac,u legga,quando 
pen» per obcdicnza del Padre afcefè il monte conle legna 
2 2. lòprà le proprie (palle, per douere efière Cicrificato. 
Exod. ,Ecco quel fommo Cacerdotc , che entra infanzia 
2 6. fanBorumy et porta le chiaui (opra le (palle. 
Jiém. Va in mezzo di due Lidroni Chriflo, duo ut- 
I J . ri tulerunt uhm in unte. 

Jf4i.^0 Ecco quelche difle 'ESida.Viriamhumerteius^tli^fa 
Sus ed princifatus fufer humerum eius . 

Cótempla peccatore,et vieni appreflb il tuo Gesù , 
il quale haucndo compafsione de tuoi peccati, fe ne 
va alla mone. Vieni, et aiuta à portar quefta pondero 
Cx Croce, con Simon Cireneo , ma come Simone an- 
* gariato, cofi tu di buona voluntà, et (e con le Done di 
Hieru(àlem piangi, fà fecondo il configlio del Signo- 
re, piangendo (òpra del tuo peccato principahrìente . 

JFiliéC fJiemfalcm nelite fiere fufer mefedjuper uos me 
tìp}asfUte,1IS^fuferfiliosueiiros. 
i^i' Ombra di quefto pianto, fiì il pianto di Dauid , et 
■ • de gli huomini, et delle donne, che pianfèro la morte 

<liSaul, et di lonatha, ammazzati ne monti . 
5 3?^- Ecco il pianto di Dauid, et di wtto il popolo,'quaix 
Ijf. do 
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do a{ce(è nel Monte Oiiueto . 

Ecco adempito il vaticinio di Zacharia , Jn die ilU Za^f. 
erit planElus mAgms in ffierufalem . 1 2. 

Gionto Chrillo al Monte Caluario , luocro ^omu- 
ne de GiufUtia, ftracco, et confumato , eflèndo coftu- 
me de Giudei confortare innanzi alla morte i condan 
natijcon dar loro da bere, diedero à Clirifto vino , co 
mirrlia,efiele,il che guftato rihutc),et s'adempì quello, 
che dille lob . §luisguflare joteft , (fuod gti(iatum inferi /oi, 6, 
mortem. 

Vedcdo quelli Camefici,chc Chrifto haueua Cprcz 
zato il bere, (eguitaron come affamati loro e(ècutio- 
ne,et (Jiogliatolo dinanzi a mtto il popolo,il dolor del 
le battiture, et la vergogna gli rcnouarono , dimoflxa 
dolo ignudo, liuido, et tutto percoflò, O impietà gri- 
de, (è wtte le beftie,chc s ofièriiuno nel Tempio di Sa 
lamone, s ammazzauano prima, da poi fè fcorticaua 
no , perche vino (cordcafic il vofeo Creatore Jeuan- 
doli la pelle prima che moriflè ? Imperoche le lue vc- 
fti,pcr la grande efRifion del Cangie, s erano attaccate 
à quella carne (àntilsima, donde {piccandole àviua 
fòrza, (è ne venne feco Li jxillc, et la carne. 

Ecco la vefte dell'innocente loieph , tinta del <àn- 
glie del Capretto . j 7. 

Ecco adempito il detto del Profeta Hieremia, Jlu Hi^r. 
itt«iy^or4f»<i.Ripofamo alquanto, che poivedre- 1 J. 
mo Chrifto Crocihilò • 

SESTA 
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ftejlèfi (oprai apparecchiata Qoce, accioche fi verifi- 
caflcjOtLimf eftyquia iffe uoluity O benedetto legno , ò 
(uauifiima Croce , quato honor riceui hoggi dalle de 
licate mcbra del Saluatore ì pregoti fii facile,ec pìana^ 
in dar luogo al fìro nobil corpo, ne vogli veriò del tuo 
Creatore mantenere il rigor naturale , non fi conuenc 
do/:he contra del proprio artefice, in(ùrga Taneficio . 
Rimangafi Tingrautudin tutta al popolo Hebreo . 




DISTESE che hcbbc il Saluatore, il (ùo Santi(si- 
,mo corpo (òpra la Qoce, Quei crudeli miniftri prefe 
ro il deliro braccio , quello che haucua cofi Ipcflò illu 
minato i ciechi, mondato i leprofi , rilanato i langui- 
di, rifiifcitato i morti,et prefo vn pungete chiodo eoa 

) L grauc 
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^ gnuc, et a(j>ro martello trapaflàron la delira ; O 
quanto grauc dolore fend il Signor Noftro |ìcr noi, in 
quefta prima ferita; Quefta e la mano debita à gli elct 
ri &oi, Statua ones i dextris, ^ dextera illius àmflt^aii , 
tur me, 

Poidiftefelafiniftra, per chiamare ancho, et ab- 
bracciare le crenri aliene, Ecce alieni gena , Tirus» ftf 
fofulus Aetiofutn hi fuerunt iìiic : Qui parimente il cni 
del minillro^^reto vn chiodo, et jx>fl:olo (òpra la ma- 
no,con duro martello alla Croce l af fillc , Ecco già fi 

Jean, i viene adempiendo, Soluite temflum hoc . 

Dopoi il Signore ofterfe i lami piedi, et cjucfti pari- 
mente con lungo, et pungente chiodo , gli fiir tratìtri, 
ctconficcad fopra quel ìtretto,et mal polito palo- 
Ecco i fiumi aperri del terreftre , anzi celcfte pamdifo 
del corpo del Signorc,i quali vanno rigado , et bagna 
do con Vacque delle diuine grane , tutto quanto il ma 
do» Entrate anime benedette nella confiderarionc 
di quefto fi gran beneficio . Crocififiero infieme col 
' Sicrnore , due ladroni, l vno alla delira, 1 altro alla fini 
ftra , accioche fé verificafle queiranricaprofetia,£t 
cum inijuis reputatus efl . 

^aù Ecco il legno pollo nel mezzo del Paradiiò . 

5 ? • Ecco l'Arca in mezzo del o;iordano. Ecco il Mac- 

^en. 2. (Ito in cathedra, nel mezzo de i due diicepoli . 

4« Ecco il core in mezzo del corpo miftico , il quale 
communica àniccc le membrala virtù dia » 

Ecco 
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Ecco adempito il vaticinio. In medio duomm ani* 
malium cognofcem . 

Et quel de Dauid , Domlntre in medio tnimicorum TfaU 
ìuorum . Segue l*£uangcli(ti . *Tofl quam autcm crucifi- lo^, 
xerunt eum , diuiferunt uejlimema Juafortem mittentes . 
Li prima velie quei camcSci ladiuilcro, facendone 
quattro para . Li feconda non volfcr pircire, mi gio- 
caronla à dadi, accio che s*adcnipillc in quella parce 
anclior la (crictura . Diuiferunt phiueBimenta me a» 
fuper uejiem meam miferunt Jòrtem, Le quanto parti del 
la prima vede, adombraron le quattro parti del mon 
do , nelle quali s*haueua à difpargere la predicationc 
delì*£uangelio. Ma la tonica indiiùhbile ad vno celle, 
perche vno douea cflcre il Vicario di Chrifto, et capo 
della Qhielà, et queftofuSanPietro, et dopò lui , tutti 
i Ici^g-itimi lìiccellòri .Correte Chrilli.mi, che ^nà Nie- 
rediti di Chrifto , fc diftribuifcc . Do{X)i lo leuaro in 
alto, acciochc fiiflc veduto da tutti . Ècco il ferpeiitc 
di bronzo , pollo in cima del palo . Ecco il bailoric 
d*Aaron,chc hora ha produra cò i fiori,ftonde, e fruc 
ri^ Ecco il giudo Abel morto dal fratel iìio . Ecco 
quel che egli fteflò predifle adempito, Si exaltatus fue /^j 
ro à terra,omnÌA traham ad me //7/MW,{ègiie r£uan:;clilla j 2, 
^neiereuntes autem hlajphemabant eum, mouentes capita 
Juàt ^ dicentes, V %h ^ui deHruis templum Dei, gx^ in tri- 
ius dietus reedijìcaSj fi filius Dei es, defcende de Cruceg^ 
€redimus tiii . Bea diceano il vero, ma non (e ne accof 
iK- L z geua- 
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geuano ; Ciò c non pofsiamo crederri,inentre ftai in 
Croce , mà poi che ne Cirai difcefo , ciò c dopò la Re- 
furetrione ti crederemo . 
^tn^. Ombra di quefto fu Cham, il quale {coperte le ver 
gogne del Padre,chiamò i fratelli kioi,ct lo fcherni, • 

1 '^g' Quello figurò Michol , allhor che difpregiò Da* 
^ . uid , che nudo faltaua auanti l'Arca . 

T/il. Ecco adempito il detto dell* ifteflò Dauid , Om* 

2 1. nes uidentes me dertferunt me locjHutifùnty lahijs dÉ^ moui 

runt caput. 

H me. Et di Hicremia , FaUusfvim in derifum tota di'CiOm* 

20. nesfuhfanahuntme. 

Poiché il Noflro Gicsù fii Icuato in alto,iòpra la Ca 
thedra della Croce, no trouerai, che cercalle rimedio 
alle Tue piaghe , ne (i dolcllc del fiio dolore , mà aitto 
accefo di Cnarità, intefe à dimoftrare quanto ella fof^ 
fè in lui verfo Thuomo (benché (ùo efprelfo nemico ) 
ne (e intenerì con affètto humano verfo la cari(sima 
Madre,bencheà pie della Cnxrela ved^ dolente , 
ne (è ricordò de gli amati defcepoli, prima , che à ne- 
mici, la cui (àlute vedeua in pericolo , volgeflè il pen- 
derò, dicendo à J3io . Pattr ignofce iìltSy quia mefctunt, 
^uid faciunt. Oqera, ò viua, et mlujìerabil Cinta , non 
balla al Signore pregar, perchi tanto fopramodo Taf- 
lige,cheanchorgli(cufa,etcuoprc con allegar lia- 
gnoranza il lor peccato. * ^ 

/fai. Ecco adempito Li fcntenza dlfaia , Tro ferfecutori'* 
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hus orauìty ut non ferìrenu O prego dolce, ò prego ama 
bile , non volete,che il (àccrdotc (la cflàututo per voi? 

Quello e il fàcerdotc vero,il qual Cicrilìca fe fteflb, 
et prega per noi , Dè cor duro sforzaci di perdonare 
à chi t ha oflfe(o,ec ingiuriato,poiche hai quello eflèm 
pio di Cluirto, col quale (tracciate il velo delle ncmi- 
cide, et perdonate,ec pregate per li voftri ncmici,fi co 
me à quella parola fe può attribuire il miracolo,quan 
do fi fpezzo il velo del tempiojiyf/ww templi fcijfitn e(l 
in duas parteSy à fummoy ufifue dcorjum . 

La (econda parola dille allauenturato ladrone,auc 
turato,tanto che anchor morendo rubbò in vn punto 
il Gelo, Hodit mecu eris in 7 aradi fo , Alla qual paroU 
s attribuifce il miracolo del teremoto , quafi inuidian » x \ 
do gli fpiriti infernali quello ladrone, che à quel pim- 
to rafpettauano, ^^er compagno delle pene, onde pri- 
ma d*ogni altro fu liberato da Chrillo. 

Con quello d*lCiia s adempì , Qonuertimini ad me, /fa.^^ 
ti) falut eritis omnes jines terrét, quia ego Deus (^c . 

Et di Baruch , Alemento manus tux , fi) ntminìs fui 'Barn, 
in tempore ìHo, ^ 

Ecco i due pregionieri di Faraone, de quali IVno^^^^ 
tornò ne feruigi del fuo Signore , Talcro mitèramente \ 
fini ifiioi giorni 

Ecco ilRe Daiiid, che pcntendofi del peccato gra- ^ j^^^ 
ue da lui com mellò,et dicendo, P^cmmi vdi per rilpo- , | , 
ilaj Dommus tran^, ulit à te peccatum , . ^ 

La ter- 
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La rem parola che Chrifto diflc,fu verfb li Madre, 
Mnlin eccé filius suus fCt al dilmoGio£cci Mulier ttio» 
ftaiu la fcotòlata Vergine , et Madre del Sig: preflb la 
Crocc,piena di fede,ecdi lagrime copio(à,et parea dir 
fo(pirando,Figliuol mio nó u moftrar dimcticaro del 
la tua dolete Ivbdre, alla qual pur seprc sì benegno,cc 
amoreuolc (lato (èi,pigliami reco sù quella Crocci 
cioche viua, et morta io fia cótcco, tu mi fci figlio, tu 
padre, tu (polo, ai ogni mio folazzo , et ripofo . Dun- 
que io rimarrò ad vn punto (conlolata , et abbando- 
nata , et doue mi fù per l'Angelo detto , Benedetta in 
fra le Donne, fra le Donne forò mifcrifiima ? modo il 
Signore d'amor materno , le didè , Mulier , ecce filim 

Jèsn, % tuns, et dimoftroUc Gio- et à Gio: Ecce Mater tud, Due 
volte Chrifto chiamò donna ,et non Madre la Vergi- 
ne , nelle Nozze di Cana Galilea , et quiui allhor l'ac- 
qua (ì canmò in vino , et quiiii l'acqua della malcdit- 
rione leccale fi couerri nel vino della grada Euagelica . 

' '^i' OmWa di quella terza parola, f lì il Re Dauid, qua 

^ 2. do ricomandò il Padre, et la Madre al Re Moab . 

Tok^ Et quando Thobiaraccomaniò la Madre al figliò 

uolo, 

Jf^' 1 1 Onde diceua Ifaia , Connerfus efl furor tuus, & confo 
Uausesme.Sc può à quella parola attribuire, Etfettég 
fciffi funtp cuori di pietra, come hoggi non vi aprite 
mirando, et vdendo quelle co(e ? Hodie fi uocem em 
àudiiritis nolue olànrare cordU ueflra . 

Aggiua- 
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Aggiutifc il Signore la quarta Parola al Padre He- 
loy , Hcloy , lamazabathany , ijuod efl interprftatum 
Deus meus, Deus meus, ut quid derehqui/ii me ? Et queica 
diflè in pcrlòna d*Adam, per cui (caua Crocififlb, poi- 

'chenel Paradilò Terrete, 7?eus dereliquit eu in manié 
conjilijfui. Onde come pentito di quelta libcrta,cacno 
ne del (ùo delitto, dice , Perche Patte Eterno mi lalcia 
Ci nelle n"fcani del mio cònfègiio,ct non mi (o(tene(ti, 
allorché flii per cadere ? Im^^eroche di là è cagionata 
la morte mia . Dimofoa quefta parola anchora , ce- 
rne egli fu abbandonato dal Padre, che niente foccor 
(è all'humanità del figliuolo mentre paaua,Ne meno 
la (àpienza l'aiutò , poi che fu fchernito à gui(a di paz- 
zo , Ne clemencia gli porfe aiuto , poiché ninna pietà . i 

* gli fu vfata . Di tutte pari mente le creature , niuna fu > . 
che in tal giorno lo conofccHc , per benefici maraui* ^ 

.gliofi, et incom parabili, che riceuuto ne hauefsino. ' \ 
Ombra di quefto fù il (àngue d*Abel , che cfclamò ^<f».4 

:al Signore. 

Et Iona dal ventre del pefce ncll*;uigu(ide fùc . fon. !• 
Ecco il detto del pariente lob adempito , Qamalo Jot. 
éd te, fp non exaudies me^ Ho, tè) *on rejpicis in me.muta 
ytus €5 mihi in crudelem, induriti a manus tua^adHerfariSyelc 
uaHime^ quaft fuper uentunty fPc 

Et di Amos Profeta , Dominus de Sion fugtet , H) de tAnm 
Hitrufédem datit uocem fuam , O quanto fa imporcan- i • ^ 
^ quefta oratione , poiché apcrie i lèpoldiri delie no- 
i . ftrc 
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foc anime pieni di fetore, et d'iniquità , poi che quiui 
tattnbuir fi può l'aprir defepolchri, ctilrefiifcitar di 
morti,imperoche i morti peccatori rifùfcitaro dal fon 
no della mone de i lor peccati . 

Vdite la quinta parola della (cte del Signore, quan 
do diflè Siùoy Quclta è Li medefma (ète, la quale rieb- 
be al pozzo di lacob, allhorchc à ic traflè la Samarita- 
na,fepolta lungo tempo nelle carnalità , Non fi ricor- 
da il Saluadore delle (pine,che li forano il capo,ne dei 
chiodi, che gli paflànle mani, ne delle piagne crudc- 
li,che gli leuaniavita,mafolo dice JiVw brama, cioc 
ardentemente la noftra redentione . 

luà. Figura di quefto fòSanfone , quando combatten- 

1 do contra de Filiftci hebbe fere . 

i^T^egm Ecco Ifaia, che mentre lo (ègan per mezzo, manca 

20. do per languftia, dimanda da bere, et non gli e dato . 

jo\^ Ecco adempito il detto di lob (àuto . £xardejc€t 

18, iontraeumfitis. 

Vdendo i Giudei quella parola di Cliriflo, per dar 
li maggior tormento, li porgono vna (pugna con acc 
to, et fiele . O perfidi , et ingrari,tal cambio rendete al 
Mefiiavoftroalpettato, ctpromeflb nella legge? per 
manna fiele, per le dolce acque,aceto amarilsimo ì O 
vigna eletta, come ti (ci conuerfà in tata amaritudine. 

•pr^j Ecco il varicinio di Dauid , T)edcrum in efcAtn mei 

^8. ^ potàuemnt me aceto . 

Segue TEoangelilla , Cùm ergobAiffet Jejus acetum p 
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diyjt , Corfumaium eft . Ecco la Seda parola, quafi vo- 
lendo dire, Padre io hò bcuuto il Calice , che mi dcfti 
à bere, io hò co m piiita IVbbidicnza mia . Gjmpica c 
la Gloria della legge, Compica la Qrconcifionc,coni 
pice le cerimonie, Có(ùmato il (bmmo (àccrdodo de 
Giudei, ciò è l'ombre delle figure, i varicinii de Profe- 
ti, tutta lopcra della redentionc humana e compita , 
Confumatum eH , cioè , e finita la guerra col Prencipc 
di quello mondo , Ccnfumatum eB Iccceflb d*Adam 
primo Padre , Conftmatum f S.rimperio del diauolo, 
Conlumatum e/iy il regno del peccato, Confumatum e/i^ 
Iodio, et inuidia de Giudei , Confumatum eft , copito c 
il corpo mio, et nitte i aftìittioni (ìie, (òn gionte al ter- 
mine , Confumjtum efl , in dolore ulta meay tS/ anni mei 
ingemiiiiust A quello attribuir lì può il Ielle miraco- 
lo, che quei che rcfufcitarono, apparuero d molti dcn 
ero la fana Citai . 

Diilè Chriilo la {èttima , et vitima parola , Pater in 
tnanus tuas commendo fpiritum meum. Et quella viti ma 
orationc poric al l^adre per figillo, et fine del Cuo teda 
mento . Onde hauendo lafciato la vede a carncfid,il 
Cingile al mondo , la Madre a Gio: il Paradifo al La- 
drone, il Corpo à Nicodemo , lafcia finalmente l'ani- 
ma al Padre (iio, et ciò detto clicndo venuta Thora 
della morte, Emijit fpiritu m , 

Ecco eilinto il gran Cmdelierc d'oro , che hccinExod. 
luce al tempio di Dio. 25. 

M Ecco 
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JJum. Ecco clic tace b trombra d'.irgento , la qual con- 
I o. uocaua i popoli . 

Ecco perfetto il {acrificio,et holocaufto in odor 
LeuìL ftiaiiilsimo al Signore. 

I , Ecco immolata la vitt ima , per la redcntione hu- 
mana. 

^en j . Ecco Adam nudo,fcacciato dal Paradifo. 

Jti. Ecco Chrifto , che liciu TAngelo dalla porta , ouc 

tenca la fpada di fuoco , et apre di nuouo il Paradifb à 

uitti fedeli. 

^en. Lx^th dormendo genera con le proprie figliuole, 

1 ^. morendo Chrifto, re^enera Thuomo con la Cliiela. 

2 Ecco A mbcr vccife) per la recoci liatio . del popolo . 
4. Ecco adempito il vaticinio > Jn pace in idtffum dot* 

tniam, (t) requiefcam , 
4^ Ecco che mentre 11 douea ecliflàr la Luna nel ple- 
nilunio , s ©(curò quefto gran Sole nel nouilunio , più 
mille volte luminofo > che Taltro fole nel Oriente , 
molti altri miracoli fiiccedettero. Onde. fegueTEuan 
gelifta, che il Centurione alla vifta di tante gran cofe 
sbigottitOjConuertiflè à Dio , et glorificoUo , dicendo, 
Ferèflius T>ei erat ìHe . 
4«^^{« On^bra di quefto Centurione fù Naaman Siro, al- 
j, Ihor che guarito della Icpra , confeGò il Signor Iddio 
dllrael, in prelcnza di tutti Cuoi fcrui . 

Andaron dopò quefto i Giudei da Pilato à pregar- 
lot che ù Icuaflcro i Corpi di Qocc, et fi rompeflbn lo 

rote 
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ro le gambe, per affrettare àciafcuno la morte, poi- 
ché laPafqua fopraueniua, al che Pilato accon{cnt;,ec 
mandato i mini(b:i,nippero à i due ladroni le gambe, 
mi à Chnllo per eflèr gLl morto, non le ruppero, cofi 
adempiendo! ì la faittura , Os non comminuetis ex eo . 
Allhora vno de circondanti (òldati , con vna lancia , 
gli aperle il collato, et ne vfci sangue, et acqua mille- ^ 
rioiàmcnte a noftro perpetuo beneficio, et ìàlute.Alii 
me,che cofi morto anchora egli ne ama fenz.i fine, ec 
ne dimoftra il cuore per vino pegno . 

Figura di quello , ìù il fonno d*Adam , quando del ^en l 
filo collato Iddio formò la Donna . Cofi nel coftato 
di Chnllo morto nella Croce , fi forma la Chiefa . 

Ecco la fcnellra del lato dell'Arca di Noe , donde ^en^G 
fu mandata fuori la colomba , Ecco la fcnellra nel Ia- 
to di Chriflo , onde k mandala gratia del Spirito 
Santo. 

Ecco il detto di lob, Circumdtdit m Unceìsfuts , con /oh iC 
turtauh lumhos meos . 

Allhor Giolèph d*Arimathia,andò à Pilato à dima 
darli il corpo de Gicsiì, per dargli Icpoltura , et Pilato 
gliel concedette . 

Figura di quello, fu lofeph, quado dimandò il cor Gen. 

50 di Jacob fuo Padre à Faraone , per portarlo à fcpcl- y o. 
ire nella Terra di Chanaam . 
Quello figuraua, quando gli huomini di lambeP- i.^^*^. 
galaad , piguorno il corpo di Saul , Re di Giuda . 3 o. 

M 2 Ullef- 
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lof. 8 L'iftefo fi ditìioftraua , quando per lo precetto di 
lofue pigliarono il Corjx) del Re a'Ai ncliliora del 

vefpro. 

Io! I o Ombra fu di ciò la commifiione di Icuarc Adoni- 
(cdech di Croce, acciochc iui non reila.ie nel giorno 
{bienne del Sabbato . 

ioi,^ o Ecco adempito 1 altro detto di lob , EleuaHi tue , 
<^u;fi Hcntum [t*per uenium fonens EUfiJli me ualde . 




ARRIVATO Io{éph,con Nicodemo,che (eco 
haueua predò alla Croce , non (ènza gran pianto^et de 
uotione, (conficarono il Corpo di Chrifto , et lo pot- 
rò nel grembo della dolente Madre, Onde potca 

ben 



I 
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ben dire la fconfclafca Vergine . 0 hos omrtes, am tran- 
fitis fermami attenJite.tl^^mdeufe/i dolor, ficut dolor 



Venite anime benedette,accom pugnate con le vo 
ftre calde lagrime quella benedetta madre, et Vedoa • ' 
Maria, la qual piange con Maddalena, Giouanni,I(> 
fep:), et Nicode mo, il fuo motto figlinolo, cofì doiic^ 
mo pianijerlo tuta, per che e flato vccifo, per i pecca -Rom 
tiditutti. ^ - 

Venicc, et piangete voi Re , et Principi de popoli , 
perche il ì\è, de i Ré , et Principe, de PnAcipi, (èherni^ ^poc 
«oconveile bianca da Herode Re), coronato de fpi- ,/ ' 
ne, ve.hto di piirpuro, con vna canna per fcettro e (b • 
tovccilb. 3 

p Venite, et piangete Pontefici, con tutti inficme i Sa 

cerdotijetminiftmtc alfommoPonreiice,etSacerdo , ^p,, 
te Chr.lb, %iintrauit femel, in fimBa , non in fanruitie . T: 
tauromm, hircorum ,/edper frofrium fmguinem , et e 

iLitopt:fo,^4mlb,ctdagellatodaPoiitehd,ct ficer-//,i „ 
don tuoi. rie» j 

Vcmte,etpiangeteTheoIogi,ctPrcdicatori,pcr-,.-7>' ; 
<*c il iJraaTlieologo, «Predicaiordi milk-rii celelli ' 
giavcpitwto,etpiùnon5'odB. , • ..i,..^J'^' 

Venice,ctpiangeteJ)oKoridelcmri,perche ali {crt 

bt,erJ:)jttori dclUlcggc, hanno ammazzitomieiK»'^^ 

vero> ctftjDrcmo. 
Vcmce, ce jiiai^eee Mcòci, pccdjMUcrq , er (oW 
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"P/iL mo Medico, che con la fola parola £iiuua ali infermi 
I06. giace morto. ^ . 

vr I ì AftroIogi,perche il Creator del 

i/oL le ftelle, et U motor de Pianeti , è flato peaimamentc 

00. trattato in terra . 

Venite, et piangete Miifici, perche tace Ibrgano ri 
fonante della diiiinita,ct e conucrià in pianto la Ccdie 
rauia. * 

t^ru V>nite,ctpian3eteMaeftrati, perche l'Autor del 
1 o. la GiufHtia, et il foprano Giudice, é llaro condannato 
iniquamente dali ingiufto Prendente Pilato . 

Venite, et piangete Auocati , perche iVniuerfalé 
I ./a. 2 Auocato, c'hà difefo Licaufà delHiuman generc,c fta 
to condannato, et fatto morire, in cabio dd4*huomo. 
Venite, et {piangete voi donne Verdini, et innocen 

1. Cor. ti, perche Tinnoccntc vollxo ipofoy ve flato leuato , et 
li. tofto. 



vo 

^•.J- to 

tutu 



Venite voi Vedoue, et pietofe madri,c1iaueteperJ 
duro i figH , et piangete con la vedoua, et pietofi Ma- 
ria, à cui con tanto llratio è flato vccifò IVni^enito fhi 
gliuolo. ^ 

Venite ò Popoli, cr pianoccc curri, rompete i cuori 
•Ari alle lagrime,perche Chriflo voilra falute e mor 
», ncMi per altro, che per vollro amore . Piangiamo 
tu ò fedeli , perche piangono i Qeli ottenebrad, pu '■ 
ge la terra, et manda orrendi muggiti, piangon le pie 
tre, et s lipezz^ui per pietà . Pianano il Sole' et li La- 
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irà 9 et fi conuertono in tenebre horrende . Punge o- 
-gni creatura, per compafsione del Creatore . 

Contempla anima dcuota,et benedetta alza i^li oc 
chi del corpo, et della mente, et mira filiò quella iina 
ginc di Clirifto, Vedi,et riguarda fi quefta è Li tonica^ 
et la verte del diletto lofèph, piena tutta di Cinguc, de 
uorato dalla fiera peti ma. Vedi, et riguarda (è quefta 
è la carne del figliuol dcUliuomo, {colorita , et dillrui: 
ta, fi che non ha lèmbianza . Contempla peccatore 
il Saluator tuo,à che termine Tha la tua colpa ridotto, 
miralo da capo à piedi . Ecco la tefta coronata di fpi 
ne, la bocca amara d aceto, et di fiele, le guancie lor- 
de di fputi, liuida per varie percollè,gli occhi offefi da 
tante indegnità , le mani , e i piedi perforari , aperto il 
coftato, il Corpo in ogni parte lacero . Perche aman- 
tifsimo Signore,e la corteccia tua fi roda? perche fi tin 
u di (àngue? Q fiera pcGima, O in grata Giudea, pec- 
ca Tiniquo , et punifri il giufto , offencfe Tempio , et tu 
condanni Tinnocentc, et pio, quel che merita il trifto 
lo parifcc il buono. Quel che tocca alThuomo, lo (òp- 
pona Dio . Deh pccc;itore , (e noruvuoi efiere ingra- 
to à unta grada , et a cofi gran beneficio , comparifci 
al Saluatore, donacrli le tue lacrrime con deuodone ac 
compagna la beata Vergine, che con tanta pietà pian 
gc (òpra il corpo del (uo figlio Sanriisimo. Accompa- 
gna (eco Tefleguie del tuo Redentore . Porta con te- 
co la inirrlu della confblidatione TAloclibre cento, 

cioè 
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cioè dolor fofficicntc, et amarezza de i peccati , et del 
le iniquità tue. Apparecchia il lenzuolo , eh c la mun- 
ditia , et purità della confcientia tua , et quiui rauuolgi 
in te fteflo (cpolto il Signore dellVniuerlo . Abbraccia 
i fiioi precetti , et potalo nel monumento di Pietra, 
cioè nella (blidkà, et fermezza della vera fede, poni Co 
pra la fepoltura il {àflb immobile della pcrfèuerantia 
delle buone opere , poi chiedi finalmente , à Chrifto i 
Milicricordia,non tanto col gridar della bocca quan- 
to col gemito del aiore, acchiochcil terzo gior 
no dopò la contritione , Confefsione , et 
latisfataone , tu riforgi gloriofo, 
CI trionfante (èco in quefia. 
vita , et neafpetri al 
filo tempo 
la^fiitiira in gloria, ^uod nohis conce Jàt ille, 
tfuiuimt^Q^ regréu inft* 
culo, feculorum. 
Amen . 



IL FINE 



SESTINA SOPRA LA NATIVITÀ* DI 

N. Signore, del aicdcfmo Autore , 

rr 




E^g^i] TA VA temendo di perpetua notte 
La pro^e nie di Adam,fepolta in terrà 
BStty Per i off e ja fi grande fatta al Cielo y 
Se ben fapea, che tofiuratJi carne 
JlluHrar fi douea dal nato Figlio, 
Ch^èitfieffo Jplendor del fummo Tadre • 
Tender doueaftil tolto honore al ì^adre , 
Prr ufiir d^afpra^ fj^ tenehrofa notte 

conuenea fi non al nero Figlio 
Dunque dalle beate fedie in terra 
Sifè tal union dt ZJerho , (t) carne , 
Che per fila uirtu ne rendè H Cieku 
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0 (jualcolmo cC amor fcefe dal Cielo^ 
0 ineffahil carità del Tadre, 
La diuina uirtà ueli di carrte ? 
'Uien peregrino à cjueHa cieca notte 
^er facerdotCy e facrificio in terra 
^el tuo fi uero, ft diletto Figlio . 
^Uammirahtl Signore .eterno figlio y 
Per fol ridur la pecorella in Qtelo 
Sudo f angue corrente (orando) tn terra 
T^ria fmifurato amor [degno del padre) 
MoHrando nel Prefepio a mezxj notte 
Fràgli armenti à pajiorfuagloria.e carnt» 

Da quella ueHe della no/Ira carne 
Del chiofiro Virginal t fi grato aljiglio 
Cu e ab etemo mai fluide notte 
J^ajcer uolle , per farne heredi in CieU 
L'unigenito figlio , uguale al padre, 
£ol darfi in preda delle genti in terra 

Fidel Mondo cader gi Idoli à terra 
Che teneano in error la mortai carne , 
ty^l fin per thuomo usò tal pietà 7 padre 
Qoe crudo quafifà col proprio figlio, 
^ual'à patir per noi mandi dal Cielo 
Perche tu luce hai da foffrir tal notte ì 

0 più chiara del Sol beata notte 

DeHi luce alla terra, àChuomod Cielo 

*Ter ijueSlo ?adre,f!È^ Figlio, Ferbo.e^ Carne . 
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-5 */ Cjel(7, fon flfsi i chiari lu mi » 
E* Jt pronto, e uelcce i uol^er dejìro; , 
?vV da ripo/ìo monte erto , alpeHr^ 
Corron al pian fife altri i fontiy e i fiumi • 
VèfipreHQl*ondofiy ft) neri fumi 
ZJan netariay nèn fin not$, o (iluefh& 
Ceruo e fi lieue, come ti reo terrefira 
JJuman corre al fuo fn tra uarij dumi . 
Sol Unitola FOgLlE TTA\ un fpirt9 chiar$> 

ey4 la morte, ch'intento a i fiacri Rudi 
»f Del tempo fiherne i manifefii incanni i ^ • 
SiueHi lanciando à dietro il dolce amaro , 
Ond* il uolgo fi pafie, à talte incudi 
T)à materia dife dopo milCanni, 

Io MaeftroBalA'i{àrCri(po Napolitano, dell ordi- 
ne Comiemuale di S, Francqfco , hò viife laprcka- 
tc opra, et fo fede poterfi imprimere. ; 
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